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Ra tante intralciate contefe , che nel 
corfo di quarantacinque anni han 
malmenata 1 * eredità di D. Chiara 
Giannattafio , quella che in grado - 
di appellatone retta a definirli dal 
S. C. , è certamente la più feria 
e grave , non perchè il fatto , o 
il diritto fparga fu di e fifa alcun ragionevole dubbio, 
ma perchè l’ autorità e la dignità de’ nuovi Avverfarj 
fa che fi renda almen difputabile ciò , che di fua 
natura è fcevro ed immune da qualunque contefa . 

Nell’ anno 1752 fcrilfe D. Chiara Giannattafto il fuo 
teftamento , in cui iftituì eredi univerfali D . Prof pe- 
ro Buccino e D. Ferdinando Sorrentino , ver lo de* 
quali pareva che nudrifle uguali fentimenti di amore e 

di beneficenza : ordinò eziandio moltiifimi legati , e ’ 

A 2 pre- 
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ptefcrifle che ttìtt’i beni paterni foggetti ad un an- 
tico fèdecommeflb fi confegnaflèro a D. Paolo e D. 
v. Giulio Cefare Giannattafto Tuoi rimotiffirm congiun- 

• « (»)• 

La prima /ventura, a cui foggiacque l’eredità , derivò 
dalla querela di falfo , che i venienti ab inteftato 
promofiero nella G. C. Criminale principalmente con» 
k tra D. Pro/pero Buccino , a cui fu attribuito il reo 
difegno di privar della fucceflìone i legittimi eredi . 
Ma dopo un lungo litigio , e dopo che la G.C. pre- 
ferì fle di doverfi agire civilmente rimojfa qualunque 
criminalità , con frumento di tranfaaione fu data 
a’ Signori Paterno la metà confuetudinaria , e venne- 
ro pagati a D- Paolo e D. Giulio Cefare Giannat- 
tajh y oltre a’ ducati 12000 legati nel teftamento , 
altri ducati 6 o oo in vim tranfattionis (2) . 

La fcaltrezza di D. Profpero Buccino fe credere a D, 
Ferdinando Sorrentino che non dovette aver luogo 

quella foftituzione , che 1 * obbligava a reftituire àd ef- 

* — - 

folui i beni dopo fua morte ; e gli fu facile così 

d’ indurlo a fubire per metà il pefo de’ legati dalla 

»• 

tejìatrice ordinati . La fojlituzione di D. Profpero 

Buccino a D. Ferdinando Sorrentino ognun ravvisava 

di 

( 1 ) . Fot. 6 v. 1 . f&6è 

(2) Fai. 43 ad 46 v, 1» 
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di èflere infoltisti inapportw amenti tra Je parole dell’ 
ifiituxione ; e' pareva affai ftravagante ed ingiufto che 
mentre il Buccina veniva ài Sorrentina foRituito , 
qualora collui lo precedefle nella tomba , non feffe 
anche così difpollo in favor di Sorrentino, fe il coere- 
ie gli preraorifle . . ' . .. . •. . 

Gravata di tante Jpefe , e diminuita rida tanti legati la 
metà dell’eredità poflèduta da D. Ferdinando Sorren- 
tino , non perpiife a coitui. che nel breve periodo di 
fua vita godefle de’ benefici effetti della difpofizione 
di D, Q biattt Giannattafio : e tolto di vita il padre 
ebbero le di; lui figliuole ed .eredi D. Eugenia e'D. 
Anna Maria Sorrentino • il dolore di vederft fpogiiate 
all’ iftattte del paterno retaggio . D. Profptro Baci- 
no predo di altro Scrivano della G. C. chiefe il de- 
creto di fpettonxe in vigor della fojìituxione ordina- 
ta da D, Chiara. Giannattafio , ed agevolmente l’ot- 
tenne v dimandò l’ immijfionc nel pojTeffb e l’ intefta • 
«ione delle partite , e lenza veruna intelligenza . del- 
le figlie ed eredi del gravato tantalio la contegni (i): 
* l’anno 1766, in cui avvenne la morte di D. Fer- 
dinando Sorrentino , < fu il principio delle calamità 
fofferte da D. Eugenia e P. Anna Maria di lui fi- 
gliuole . 


Do- 


(1) F. 11. v. 1. 


Digitized by Google 



«C C JJ» 


w rrW 

Dopoché avevano; coftoro già perduto i beni , dtduflerò 
rtella (j. C. diverte azioni contri D. Pre/pero Buccino. 

Di flato in- prima che dovea caftui pel Senatocon- 
fuito Li b ornano riputar fi indegno di tutta i erediti -, 
coma quello eh’ era rtato il fabro del tertamemo, e 
che oltre a ciò aveva infittite tra le parole della 
yUtn*iàm quella mal eonceputa foftituxione , che ve- 
rificata la morte del di loro padre le aveva private 
de’ beni . Diflèro in fecondo luogo che la perpLJJìtà 
ed inintelligibilità della fojlituziont non permetteva 
Che fi delie efecuzione ad un atto di volontà ofeuro 
al fegno di non intenderti cofa mai averte la tertatrice 
intefo di difporre . E finalmente deduflero 1 ’ azione 
della trebellianica , eh’ è 1’ ultima e fola , la qual re- 
rta a definirfi (i) . 

Il S. C. nel tempo fteflò che confermò il decreto di 
fpcttanza ottenuto da D. Profpcro Buccino , ordinò 
che fi forte efeguita una relazione omnium deduRorum 
prò parte magnificarum • Sororum de Sorrentino , e che 
intanto fi foflero porti fotto fequertro ducati diecimila 
di partite di arrendameli ereditarie di D. Chiara 
Ciannattajio ; e che difeufla 1 ’ ordinata relazione averte 
la G. C. di nuovo riferito (2). 

Due 

!. 

(t) F. Il ad 14 voi. I • 

(2) F. 108 t». I . * • ■* V n ■ , I- 
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Due vofu«vnofe relazioni , per quanto potè riufcire nell* 
ofcurità de’ fatti , pofera preflo a poco in chiaro l Sor- 
gente valore dell 'affé ereditato da D. Prof paro Buccino : 
diftinfero i legati ormai foddisfatti, e nianifeftarouo i 
pefi tutti dell’ erediti .£ poiché rimife [q Scrivono rela- 
tore all’efame della G.C. la decifione delle tre ozio - 
ni i (litui te dalle figliuole ed eredi di D. Ferdinando 
Sorrentino , la prima cioè derivante dal Scnotoconfulto 
Likoniono , la feconda poggiata fulla perplefftti della 
follituzione , e la terza riguardante la detrazione det- 
ta trebcllìanica ; quindi fu che in difeutendofi la re, 
lozione venne ordinato^ di monirft le parti fui primo y 
fecondo , e terzo capo della relazione medefim» , che 
quelle azioni appunto comprendevano (i) . 

£’ affai doiorofa la memoria di quell' avvenimento for- 
tunato per D. Profpero Buccino , che lo collitui net- 
to flato di riderli ulteriormente delle giulle ijìanze 
delle forelle Sorrentino . Mentre di altro non tratta- 
va!» nel S. C. , ebe della tuffa dimandata dall’ At- 
tuario Pecchia aurore delle due relazioni , tolfe il 
Megi/ìrato quel fequeltro , il qual dipendeva da un 
decreto gii paffuto in cofa giudicata : e lo tolfe in 
quel tempo appunto , io cui non doveva , nè poteva 
fpiegar le provvidenze fulle azioni ilìituitc dalle forni- 
to ’ . i 

(l) F. 6i ad 6p voi. S- * ’ . 1 
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ie Shrrentimr, che fi aveva antecedentemente , riferba- 1 
te per 'datvi sfogo vifto l’ efito della difcufTujne'&lU, 
ordinata relazione (i) . * : r ' " V :» c:: .v . r: 

Quello nuovo avvenimento gittò le Attrici in una mag- 
gior defecazione . D. Prof pero Buccino più non teme^ 
va r loro deboli sforzi , ed era nel cafo finanche d' 
infultarle, quando giù tutta fi aveva appropiata l’eredi- 
tà di D. Chi ora Giorni nttafo Con molto vigore fi 

I V * f -, 

litiga, quando fi ha in mano la roba altrui : e due 
donne certamente prive di padre e di averi non 
avevano, i mezzi opportuni per contendere con un 
potentiflìmo Avverfario . 

Nell’anno 17^5 decife finalmente il S. C. la contefa: 
e poiché ebbe per giudicate le due prime azioni fin 
dall’anno 1766 ifHtuite dalle forelle Sorrentino , cioè" 
quella del S. C. Liboniano^c l’altra della perplejftti 
della fofìituzione , ficcome per quelle dichiarò non 
eflervi più luogo a pretendere , cosi per la trebellianica 
preferire =J M. C. Vicaria: procedat ad ea , qua in - 
cumbunt prò detrazione trebellianica (2). 

La G. C. fi occupò moltiflimo nella decifione di que- 
lla controverfia : che non fu detto, che non fu fcrit- 

to a prò di D. Profpero Buccino dal di lui Avvoca- 
to! 

* 

• • 1 

(1) Fol. 38 prof, prò A£l. Pecchia. ^ 

(1) Fol. 101 v. 5 . • . r ‘ t, ^ V 




to / ma dopo il pili rigido efame , trovandoli gft co 
riti folcnni il termine compilato, pronunziò laG.C. 

• 9 * — ' 

il feguente definitivo decreto .. 

Deberi D. Eugenia , (y D. Anna Maria Sorrentino ji‘ 
liabus (y beredibus qu. D. Ferdinandi quartam tre - 

. . *.*»■ S' X 

bellianicam una cum /rubli bus ■ a die mortis ditta D‘ 
Clara Giannattafio ftipcr medietate b'ereditatis cjufdem 
D. Clara delata , ty per prafatum D. Ferdinandum 
quaftra , ac po/l ejus obitum rcfiituta D. Pro/pero Bue - 
ciao ; imputatis fruttibus per eumdem D. Ferdinandum 
in ejus vita perceptis ex eifdem bonis bcreditariis pre- 
fata D. Clara , ac aliis quantitatibtis ipft , ejufque 
fupradittis filiabus folutis , ftvb liberatis ì ex fruttibus 
in curfu judicii fuper bere ditate pr aditta • ac prò inde 
fiat per Scribam caufa partibus requifttis relatio ‘hono- 
rum , (y onerttm bereditariorum fupraditta qu.D. Cla- 
ra , non imputatis inter oliera hereditaria legatis con- 
tcntis in pracitato te/lamento prafata D.Clara , prater 
quantitates folutas in vim tranfattionis venientibùs ab 
intefiato vigore Confuetudinis bujus Civitatis tam ex li- 
nea materna , quam paterna ; pr loculi s babitis in relatio- 
ne conficienda relationibus antea confetti s per qu.Attua- 
rium Pecchia , (y citato decreto difcujjtonis earumdem 
relationum . Quo vero ad impenfas erogatas prò tuen - 

do jure te/lamenti praditti , (y prò confevvatio'ne di- 
ti tta 


<{ IO J» 
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beve dittiti y impmja pradtttx cedane prò rata frtt- 
flutti» & proprie tatti fupraditta bere di t ain prafato D. 
Ferdinando delata juxta contributum , ad finem prò- 
videndi fuper integro valore prafata quarta vi/o ext- 
tu diSla telai tonti conjic'tenda, ejufque difcujjtonis . De- 
mutn refpettu legati in teflamento prafata qu.D.Cla - 
ra contenti tum tcrritorii Jiti in loco vulgo ditto Vi- 
co di P anfano y quam ducatorum quincentum fatti in 
bene/cium fupradittì qu . D, Ferdinandi , an feilieet 
ftt cenfendum compenfativum prò ejus adfxftentia et- 
dem qu* D, Clara prajlita juxta dittum tejìamentum , 

vel potiut gratuitum, Ó* euinde in trebellianicam im - 

«. . ’ . • . ^ . , ■ • *• , ' », % 

putandutn y terminai aliai (ordinarie impertitut in ci-'- 

tato decreto M, C, f. 152 iterum currat ad finem 
provìdendi . Nil in cxpenfts (l} . 

Le forelle Sorrentino amendue allora viventi , giacché 
ora non è tra vivi che la fola D. Anna Marta, pro- 
duflero al S. C. l’ appellazione per quella parte del 
decreto , con cui la detrazione del prelegato fatto al 
di loro padre per eompenfo ài fatiche era fiata log- 
gettata a nuovo termine ordinario y e per T altra, con 
cui erano fiate obbligate al contributo per que’ du- 
etti /cimila pagati in vigor di tranfazione a D. Paolo 
tt D. Giulia Cefare Giannattafto , e per le altre fpefe 
vogate prò tuenda C* confervanda ber editate 


Pri- 


( 1 ) Fot. 184 . ini, 1 . 


Prima colle nullità , indi colla inefione all appellazione 
fi dolfe anch’ elfo D. Profpero Buccino dell’ interpol 
fta derilione : rinnovellò con più veemenza e vigore 
1’ eccezioni fulla pertinenza della trebellianica , e fui 
modo da farfene la liquidazione , e colla {celta di duq- 
vi degnilfimi Avvocati pieni di attività e di fapien- 
za legale ha creduto di dare alcun foftegno alle di lui 
vacillanti eccezioni , pria difeufle dal S.C. allorché or- 
dinò alla G. C. di procedere alla detrazione della 
trebellianica , ed indi in quel Tribunale fino alla 
noja ripetute allorché fu pronunziato il traferitto de- 
creto . 

• * • •• • • « • 

Dovendo intanto fol della trebellianica novellamente 

trattare , imprenderò la difputa da’ principj Tuoi , e 

/ 

procurerò di eflere breve, per quanto fi può , nella 
moltiplicitd degli articoli , che furono un tempo in . 
opportunamente promofli. , 
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V. CAPITOLO I. ■ , , . . • 

<* • '• • . •• i 

Della pertinenza della trebellianica ■ 

C ; • • 1 

Rede D. Profpero Buccino di dar di fcure alla ra- 
dice quando imprende a foftenere che la foftituzio- 
ne ordinata da D. Chiara Giannattajio escluda qua- 
lunque diritto alla trebellianica , Di molti argomenti 
egli fi valfe nella G. C. per foftener quello irragio- 
nevole a flunto , e lòtto nuove ferabianze va ora rin- 
novellando la llefià contefa . Or perchè le antiche e 
le novelle eccezioni rellino appieno confutate , farà 
pregio dell’ opera trattarle e difcuterle con quella pon- 
derazione , che fi conviene in una caulà di gra vidi- 
ma importanza a ... 


§• 


L 


Natura delta foftituzione contenuta nel tejìamento di 
D.Chiara Giannattafio non efclu ftva della trebel- 
lianica dovuta all' erede gravato . 


jE parole adoperate dalla tellatrice nella iliituzione 
dell’ erede fono le feguenti : IJlituifco, fo, e nomino miei 
eredi uniyer/ali e particolari il detto D. D. Pro/pero 

Cuc- 
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Buccino e D. Ferdinando Sorrentino , a cui dopo fua 
morte fojìituifco detto Dottor D. Profpero in detta 
mia intera eredità , quali miei eredi debbano dare in- 
tera e puntuale efecuzione a quanto da me fi difpo * 
ne ed adempiere agl ' infr aferitti legati (1) . 

Or non trovando D.Profpero Buccino, nella formola del- 
la fojlituzione parole deprecative , ma piuttofto im- 
perative e dirette , foftiege che la noftra foftituzione 
non effondo fedecomme [faria , ma diretta , non dia 
luogo al S.Cónfulto Trebelliano fcritto foltanto per 
coloro , i quali fon gravati di redimire 1’ eredità ad 


altrui per fideicommijfum . La foftituzione diretta , fi 
diceva in Ruota , non è che. -una feconda iftituziome 
di erede, la quale non dà luogo alla trebellianica-'f. 
fedecommcjfi non fono altrimenti conceputi che colle 
parole precarie , cioè J idei vefìrce committo , rogo ut 
reHituas , ed altre fomiglianti , che niente hanno di 
corhune col jubeo , volo , fubftituo (y cet . . . . E 
poiché- dirette e non precarie erano 1’ efpreflìofli ado- 
perate da D. Chiara Giannattafio, fi deduflè la. confe- 
renza che la foftituzione da lei ordinata elfendo di- 
rètta e non fedecommejfaria efcludeva interamente la 
trebelliamca . 

Fa 


(i) Fot. 6 v. 1. t 



E’ a tutti ribputo che negli alzimi tempi della Repub- 
blica Roman* incominciarono a praticarli quelle for- 
inole di deprecazione , per le quali fi feongiurava 
l’ erede a redituire ad altri i beni del defunto . Non 
avendo ancora le Leggi permeilo che altrimepte fofle 
deferita l’ eredità , che coll’ flit unione , doveva la pre- 
ghiera foltanto e la fede dell’ erede produrre l' effet- 
to di trasferirli f eredità a^colui , che per legge non 
poteva a titolo ereditario acqui darla . Al dir di Ulp to- 
lto (l) il fedecommeffo non en rigore jurii civili t 
paoficifctbatur , fed tantum tu voluti tote dabatur re- 
linquentis : e 1’ elocuzione della volontà dell’ uomo 
nullo vinculo jurit , fed tantum pudore eorum , qui 
rogabamur , continebatur (*) . Quindi non poteva er- 
tamente adoperar parole imperative colui , che niun 
dritto aveva di efiere ubbidito, o che piuttodo com- 
mettendo una frode alla legge difponeva contro al 
rigore del Diritto Civile (3) . 

Queda d* l’origine delle formale deprecative de fedeetm- 
mefft . Ma dando ad erti Auguflo la protezione e 
1' adidenza della legge , tolfe la necedìtà delle for- 
inole deprecative ed indirette ; e preferifle che fof- 

fc 

1 •tymt&BP’ '* . ». *' 

» M ’ »> • 

(t) Vlpian. in Fragni, t. »5 I . 

(») loft, de fideicom. hered. X . 

(3) Cittr. Valer. Ma*. • 
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fc la volorfta dell uomo pienamente /oftenuta, qualun- 
que folle il modo di fpiegarla e manifeftarla . Di qui 
fu che a’ tempi di Ulpiano le parole de’ f ed ecommef- 
Jt non erano diverfe da quelle delle ifi unzioni e 
de legati : V erba fideicommijforum in ufu fere bar 
funt : fideicommitto , peto , volo dati , (y fimilia (1) . 

Finalmente 1 Imperator Cofiantino (1) con folenne edit- 
to abolì qualunque ritualità nelle formolo : Quoniam 
tndignum ejl ob inanem obfervationem irritai fieri tà- 
bula; , (y judicia mortuorum , placuit ademtis bis , quo- 
rum imaginarius ufus efì , inflitutioni ber sdii necejfa - 
riam non effe verborum obfirvantiam y utrum imperati - 
v/J, (y diretti s ver bis fiat , aut infi ex is . Nec enim in - 
ter e fi fi dicatur : beredem facto y vel infili tuo , vel vo- 
lo y vel mando y vel cupio , vel efio , vel erit : fed 
quibushbet confetta fententiis , vel quolibet loquendi 
genere formata infiitutio valear , fi modo per e am li - 
quebit voluntatis intentio ; necejfaria funt momen- 
ti verborum , /or re? feminecis y vel balbutient lin- 

gua profudit . Et in pofiremis ergo judiciis ordinan- 
di s amota erit follemniuni verborum necejfitas ; ut 
qui facultates proprias cupiant ordinare , in quacum- 
que inftrumenti materia confi libere , (y quibufiumque 
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vefbis uti liberarti babeant facultatem • 

Or dopo fiffatte difpòfizioni • farebbe certamente un grof-- 
foiano errore il voler diftinguere la natura dell c fofli- 
tuztoni dalle parole v colle quali fono elleno efprefTe j ed v 
appena per vaghezza e per erudizione è permeilo di 
dire che nell’antica Giurifprudenza de’ Romani la fio* 
flituzione volgare era conceputa con parole dirette , e 
la fedecommeffaria con parole oblique . 

La fola caratteriftica , che ori diftingue le /oftituzioni, 
deriva dalla natura dèlia condizione : la fofiituziouc 
volgare fuppone che 1 non vi fià 1’ erede , o perchè 
tton pojfia , o perchè non voglia adire : la fedecom- 
mejfaria fuppone Y'efiftenza dell’ erede , e la reftitu- 
zione dell’ eredità dipendente da una .condizione puri - 
* ficataù'^' ^$Hfe?dèftendo 1’ erede : - 

la fed ecommejfarta len 9 . v v* ^ 

ciario n oh* vig lia', ó non v lìà purificata la condizione , 

E ìa m delia fòflituzione volgare 

ci" ha tramandate il Giureconfulto Modeflino (i) : Lu - 

tius Titius beres eflo : fi mibi Lucius Titius beres 

non eait y fune Sejus beres inibi eflo • Si beres non 

■ ‘ ertt , five erit , & intra pubertatem decefferit , fune 

Sejvs beres mibi eflo . Or in amenduele anzidette formole 

fi pre/uppone la mancanza dell ’ erede , o immediata , 

o ; 




(i) L. t D. A vkì$. & fupill.\[ubfiìt. '> ' 
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o mediata venendo a motte l’ ifticuto in età pupilla- 
re, e incapace in confegueoza a far teftamento . Lo 
fteflo però non è da dirti del fedecommejfo , il quale 
fuppone 1' ef/lenza dell' erede , il gravame della re- 
flituxione , e in tutto fi uguaglia al legato , che V e- 
fjìenxa dell'erede parimente richiede . 

Di altre foftituzioni non vi ha orma,o veftigio ne’ Li- 
bri delia Legge, a meno che non fi parli della pu- 
pillare , dell’ efemplare , e della militare , le qua- 
li vengono dal diritto particolarmente privilegiate . 

Or a quale delle due fpecie farà per riferirli la foftitu- 
zione ordinata da D. Chiara Giannattafta , alla volgare 
cioè , o alla fedecommejfaria ? Ma fe è vero che néL 
la noftra foftituzione D. Ferdinando Sorrentino fu un 
erede eu femijfe , e che nel cafo della di lui pre- 
morienza gli venne foftituiro D. Pro/pero Buccino • 
farà vero altresì che il foftituto non pofla altrimenti 
fuccedere che per via di fedecommejfo, Nel teftamen- 
to di D. Chiara Giannattafto non fi dice già : fa 
D. Ferdinando erede, e non volendo, o non potendo ef- 
ftr crede , lo fta D. Pro/pero Buccino . Non fi di- 
c ® ■ f ,a Sorrentino erede j e non ejfendolo , o morendo 
in età pupillare , lo fta Buccino . Ciò che fu fcritto fi 
è: D.Ferdi tondo Sorrentino fta erede, e premorendo a 
D. Prof pero Buccino , gli venga queflì foftituito . E 
p er conferenza non potendoli affermare di effer quella 

C una 



una fo/Hrkxione o volgare , o pupillari , poiché la di- 
lei foratola è interamente diveria da quelle , che ca- 
ratterizzano la foHituxione volgare e h pupillare ; dovrà 
lènza dnbbio dirli che Ila fedecammejfari a , e che non 
altrimente potevano i beni far paffaggio al foflituto , 
fe non verificandoli la condizione della morte , la qua- 
le fola dava luogo al gravame della refi t untane . La 
motte per legge vale lo fteffo che una condiztane(i). 
A quella condizione verificata era attaccata il pefo del- 
ia refiituxione . Tanto era fedii tuir D. Prof pero Buc- 
cino nel calò della premorienza di D-Fn dittando Sor- 
rentino r < quanto era foftitairlo ai medefin» parchi 
dive nt affé confola . La condizione del tonfolato , o di 
qualunque altra mai poSà immaginarli , non è diverfa 
da quella della morte ; e! la condizione purificando fi v 
il foftituto non acqui Ila altrimenti l’eredità che in 
vigore di quella fofiituzione fcdetantmejfaria , che la 
legge ha fidamente ricoaafciuta ne! tafo dell’ efifisn- 
za delf erede j a cui liafi dato il fofiituto. 

Ulrico Ubero (2) efamintsde k differenze , che paffeno 
tra la loftituzioae volgare e la fidccontmejfario , cosi 
ragiona : Prtttet fuartam T reteHii, qua em fidcicoow» fi- 
fe drdncitui y non vero tn fukfttuttonibut , bete etiam 
■ . «► 

fi) i. I D. de cendit. & demanflrat. 

(1) Hai. tu Praltfi. li* ad f. C. Tettili- i'. t , 



rat et fune . Vulgurit fi* in. tafitm primi bnrtdit m» 
enijitntis : fideictmmiffaria in cefo, fi prtmus berti 
fiat , tee t»m ptfi rampai , ve/ pofl mar te m ben# ai 
aiitten petveniànf, itine, onitnr differenti# in . afa , tSf 
effe8u in ter vulgorem , & fideicontmijferiam : in illa 
fabfiitatu* non fiaccai te primo bere dì , verter* tcflata- 
ri t foie pr intuì , qui fcriptus erat , in hoc bypotbefi 
non fi* berti) fubftitwtui enim non ad mi tritar ,fi fri* 
muì tdierit bertditatem : volgerti enim fui flit mio per 
aditionem extinguitur . Ex adverfo in fideicommiffari* 
feconda j fiemper fimeedit beredi primo , ntqpc fecon- 
dai admitthory nifi primo* adqaifiverit bertditatem: 
Jidetcomm tjforias e rum Juum Jus a fiduciario con/equi 
debet . 

» •' • - ' ' . - • * *1* 

Or tutte le ciratterifticbe della fofitt unione fedecommeft 

faria fi ravvifano nella Joftituxione. ordinata da Di 
Chiara G tannar tafio . Volle cortei che D. Ferdinanda 
Sorrentino forte erede ex femijfe ■ ed .inoltre difpofe 
che gli forte D. Prof pero Buccino foftituito nel cafo 
di fua premorienza. D. Ferdinando fu di fatti ere->. 
de y ed ottenne dalla G. C. delia Vicarìa il ,der 
creto di preambolo cutn oneribai , (y fubfiiiatit\ 
nibus in tejlamento contenta . Adita i’ erediti r 
non vi è più luogo alla JoJìituzione volgare t, 
ceffata quella coll’ adizione , non vi rimaneva che 

la fola fedecommejfaria attaccata all’ evento della 
C 2 con- 



condizione deila premorienza dei gravato , la qua- 
le verificata diede luogo alla reftttuzione del femiffe 
a prò del foflituto . £ D. Prof pero Buccino allorché 
s' inapoffefsò dell’ altra metà dell’ eredità non giunfe 
altrimenti al deiìato fine, fe non perchè il primo e- 
rode premorendogli aveva fatto a di lui favore verifica- 
re la condizione della reffituzione .* fante abita D. 
Ferdinand» Sorrentino dichiarò la G. C. la [pettorina 
de’ beni a favor del fofiituto, a di cui benefizio fi 
era la condizione del fedecommeffo purificata. 

Nifi può dire che non effendo volgare la controversi 
foflituzione porta ertèredi qualunque altra fpecie , che 
non fia fedecommejfaria . Noa vi fono altre foftitu- 
zioni per legge, che la fedecommeffafia , e la volgare : 
la pupillare e l 'efemplare fono foftituzioni , ch’è per- 
meilo di ordinarle al foto padre di famiglia, ed in cafi che 
niente han di comune colla preferite contefo : la mili- 
tare è un effetto del privilegio attribuito al faldato, chp 
non può efienderfi di là de’fuoi confini , e da quale 
ripugna al noto principio legale., per cui niuno può 
morire partir n tefiatus,& partir n intejlatut (i). An- 
zi l ’ Otomano ed il Douello fatatamente riflettono 
che due foltanto fono le fpecie di fajìttuzìone , una 
cioè folto la condizione fi berci non erit ; 1’ altra 



(i) Duartn. ad Ut. de valg. fubjlilutiom cap. 3. * *> (• 



fi beres erjt: e tra ijuefte due forinole non vi è ter- 
mine di mezzo, poiché tutte le altre foftituzioni fot . 
rio fpeci e di quelli generi (i). .• «' 

E' vero che tra i Forenfi ■ vi fia (lato chi abbia intro- 
dotta un’ altra fpecie di fojìituzione detta breviloqui 
o fia reciproca , e forfè a queft’ ultima riforta . fi at- 
terrà D. Prof pero Buccino : ma Ulrico Ubero aveva già 
fcritto qutntum illud genus fubflitutionum (ne con- 
tava egli quattro * riferendo T ef empiate alla pupilla- 
re, cioè la volgare , la fedecommeffaria , la pupille* 
re y e la militare ) apud genteSy qua jus civile noni 
converterunt in arbitrari am difciplinam , nullo modo 
admittendum videtur (2) , E in vero la foftituztone 
breviloqua o non è foftituzione d iverlà dalla volgarCy 
o volendoli* diverfificare dalla volgare è interamente 
fuperflua . Ma farà meglio giudi fìcata quefta propor- 
zione nell’ dame del contrario aflunto . * 0 

* 

Cosi intanto argomenta V). Prof pero Buccino : fe Wfojìituxio- 
ne contenuta nel tedamento di D.Cbiara Giannattafio 
foffe fedecommeffaria , certamente che farebb’, effa 
ceffata qualora D. Ferdinando Sorrentino non \ fi offe .fia- 
to erede .'Oc fupponendo che D. Fard inondo folft tta- 

paflato prima di adire ieredità , o che non gli foife 

. ..... • , pia- 

(1) Hotom. ad loft, de vulgar. fubjl. Douell. Commetti. VI. 23 . 

(2) Huber. loc. fup. eitat*, . . .■ > . . ... / 


piaciuto di adirla , fit ad altra fiftituzione , fuorché 
alla fedecommeff ir io, non fofle flato l'oggetto il di lui 
femijfe , farebbe per avventura ricaduto agli eredi le- 
gittimi . Ma fe al contrario la porzione, in cui fu D. 
Ferdinando iftituito erede, fi farebbe devoluta a D.Pro* 
fiero. Buccino in efciufione degli eredi legittimi , con- 
vita dire che altra fojheuzione fi contenga nel tefla- 
mento di Giannattafio, e che quella altra non -fia che 
h breviloqui mercè la quale due,o tre eredi iflitui- * 
ti, fi. foflituifcono a vicenda tra loro. -* ‘ 

Io non fo che cofa mai farebbe avvenuto nel cafo che 
D. Ferdinando Sorrentino non foffe flato erede : fo 
bene però che il femijfe di coflui , ancorché fi fofle 
a D. Profpero devoluto , ciò non farebbe aflòluta* 
mente accaduto in vigor della foflituzione reciproca $ 
ma in .virtù di quel dritto di accrefcere , che la leg- 
ge ha tra i coeredi introdotto . Quella è la ragio- 
ne, per cui VEineccio (i) afferma che la foflituzione 
brevi loqua è una barbara invenzione forenfe , fuper- 
flua ed inutile nella giurifprudenza ; poiché gli effet- 
ti di effa fono identicamente gli fleflì che quel- 
li , i quali derivano dal jus accrefcendi •. Non è 
dunque da tollerarfi che fi finga una nuova fofìi - 
fazione feonofeiuta al Diritto Civile , e da’ Fo~ 
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immaginata per l’efcluGone dé* leghimi eredi, 
quando il cafo,di cui fi tratta, non è gii dieflèr trapaL 
lato D. Ferdinand^ Sorrentino fen za adire l’ erediti ^ 
ma è l’altro, cioè di effere fiato erede, e di aver 
dovuto refti taire i' erediti » I>. Pro/pera Buccina d* 
lui foftituto , fidamente perchè fi è verificato il càfo 
della di lui premorienza . E fe per le co fé finora dinto- 
ftrate, dove il primo erede abbia adito , altra fofti- 
tuzituic non ricoaoice la Legge, che la fola federarti- 
tncjfaria , refterìt ftabilito raffilato di D. Arma Ma- 
ria Sorrentina di non poterfi negar la trtbdllianìca ' 
dove fia avverato il cafi> della refiituvone delleredi- 
ti. St per fide iromm iffum , refcrifièro gl’ Imperatori 
Caro, Carino, e Numeriamo (|), ber editai reipublic a 
relitta fit , ex S. C. Trtbeliia/to quarta partii , C? 
fruttai tjui vobis rtftttutte romper» . V Imperator 
G tufi imam ( 2 ) , che per togliere le difpure nate 
intorno all’ in teli i genia de’ Senetoconfult, Tubali, ano . 
e Ptgafiano , abolì intieramente il fecondo , e lafcid 
il primo nel- Aio vigore, ordinò chela quarta trebel- 
lianica fi poteflfe detrarre da chiunque tutta, o una metà, 
o una parte dell’ erediti foflè obbligato a refiituire ■ 

1 ‘.*1 

(t) L. 3 C. ad S. C. Tre bell. 

(t) Injlit. de fideicom. btttd. § 
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E Giacomo Cujacio (i) , Ugone Donello (*), Angela 
Arotino ( 3 ), ed altri innumerevoli Scrittori foftengono 
la teoria , che competa la ritenzione della quarto , o 
«he tutta y o che porte delt eredità foffe alcuno tenu- 
to a reftituire in detrimento della quarto. 

1 \:t it r.\ . • . : 

v 1 : §•;. ». 

•. . .- j • -V 

La trebellianica non può dal re/latore proibirfi. 

P I I ,i . • ■ • . 

L Giureconfulto Papiniano fu di avvifo che i patti de’ 
privati non poteiTero derogare agliftabilinjenti del Di- 
ritto : e che in confeguenza non potefle il teftatore 
impedire fa detrazione della quarta : Frottr cum he- 
redatti forar em fcriberet , altum ab e a, cui donatimi ef- 
fe volebatyftipulari curavit , ne falcidia uteretur , (y 
ut ter t am pecuniam , fi contro fccijfet y praflaret . Pri- 
vatorum cautione legibus non effe refragandum conflitti y 
(y ideo fororcm jure publico retentionem b abitar am , 
(7 ailtinem ex (ìipulatu denegando m (4) . 

Or 


(l) Cu jet. Tom. IX. tit. Cot). att S. C. Trebef. 
(l) Donili. Tom. II. t. VII. C. xp. ». 1, 

( 3 ) -d ng . Jlrii. de fideicom. hffl. L. II, 

(4) X. 1 J $ 1 D. ad t. Falciti. 
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Or da che l’ Imperator Giu/liniano in una delle lue 
Novelle (i) permife a’ te/ìatori di proibire la detra- 
zione della falcidia fu i legati , hanno alcuni dedotto 
che la fteffa ragione valer dovefle per la trebellianica t t 
la quale fovente ne’ libri della Legge colla faleidia • 
fi confonde . Ma quando nella natura e negli ejfetr 
ti 1’ una fi di (lingue dall’ altra , non pare che trattan- 
doli di abrogare ad una legge cfpreffa, fi debba dare 
ejìen/xone da cefo a cefo (a), principalmente fe 1 ’«»*»♦ 
filiazione non fia favorevole , ma odiofa (3) . 

Andrea Facbineo (4) dopo di aver rammentata l’ opi- 
nione di coloro , i quali adattano alla trebellianic a , 
la Novella da Giu/liniano fcritta per la falcidia , cosi 
avverti ; Verum iftis tril morantibos contrariar» fen~ 
tetttiam ara pie fior .... moveor hoc argomento : cer- 
tum c/l ante Novellar n JnJìiniani Trebellianic am prò- 
Uberi non patuijfe quia nemo poteft facete , quin 
leget in foto tefiamento locunt babtant (5) . . . . Sed 
per Novellar ir Ju/lirtiani fupradiflam contrariur» non c/l 

con/litutum ; ergo manet jus antiqmim, & ncquaqóam ' 

P a te- 

- ■ • - / ' I 

(l) Nov- de bersi/. & falcili. ^ fi vero enprejfinx . 

(l) Autbent. Quas vfiionet C. de f acro f. Ecflef. , . y 

(3) Carf. V. de Reg. jutit in finto . , , . , , i 

( 4 ) Controverf. L. V. cap. g. 

(5) L. nemo fotefi. D. de legat. 1 . 
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* t eft afre probi beri valet dctra&ie quarte -, q** ft 
w Tremili*» S. C. , *##"* trcMitanicam appeila- 

$f$HS « 

Uniformi fcntiraenti adottò vftrdrw -rfòri-r» (i) * 

quoti quaftio eft y an veruni fit quadrante* cm Tre • 
Milano debit um non deduci , cum teftator vetutt^nam 
Juftinianus in Falcidia folum corrigity in § fi vero eu- 
prefftm Autb . 6* falcid. . . . Sed animai- 

verrendum eft contrari am fententiam y quam quando que 
Bartolui in ditta leg . netm poteft probavit , effe ve- 
r totem : ftquidem frequentiate calculo probatur falci- 
diam legem indutlam fuiffe favore tefiatoris y ut qui 
in teftamento , quod ab eo fcriptum eft , facili* he- 
redi totem adeundam animum applicet . Senatus au- 
tem Confultum Tre bell tanum non ideino fcrtptum 
eft , ut berci adeat , cum poffit cogi ; fed ne diti* a- 
aionet incaffum beredi , vcl contra bcredem compcte- 
rent . Jgitur quamvii de Falcidia aliquid a Juft inta- 
no mutatimi fit, non fequitur idem effe in Trebelltano x 
cujus auaorttas diverfa rat ione fubnixa eft t cum 
lud principaliter beredis favor e m , ea teftatorem refpt- 
ciat : faciUufquc favori fuo r enunci are cuilibet per - 
mittendum eft , quam benefìcio , quod beredii cauja in- 
duci tur . Cum itaque hoc cafu nil mutai um ftt y con - 

fi- 

(l) Alciat. U V- paradox. 19. (, I. 


fequens tft ut toncedamus etiamnunc /tam Trebtlliani 
portionem cantra voluti! arem teflatorh detr ahi . 

Antonio Fabro (1) , la di cui autorità farà Tempre ri- 
cettata nel Foro, abbracciò la Temenza mede fona al- 
lorché fcrifle ,• Vereor ne privilegium hoc ( trebellis - 
nica dctrattio ) ab interpretibus pragmati cir P° ' 
tini , quarti a Zenone, aut a JuJìiniano datum videa- 
tur , Primum quia ft fummo jure agatur , non puto 
qued de Falcidia probibita conftitutum tjì, ad T rebel- 
lianicam produci debere • et fi cairn utraqui jure pu • 
blico debetur , Falcidia tamen deducendx probibitio eo 
minus odiofa ejì , cum ab eo fatta fuit , qui non et- 
rani in modo fubflantix fate aflimand a , fed expref- 
fa defgnatione jujfit legata in folidum prtefiari ( hoc 
enim Jufìiniani leu omnino requi ri t ) , quod credibile 
ejl tejlatorem compertum babai Jf e poffe id fieri fine 
damno beredis , nec fine lucro beredi futuram beredi- 
tatem . Sic enim Jutìiuianus fcribit : & non videri 
fine lucro effe hujùTtnodl hereditatem : quamquam de 
eo lucro loqui videatur , quod beret fentiat , non tata 
in percipiendo , quam 'in pie agendo , ut prtcccdentia 
demonftrant , Sed probibitio T rebellianicte dirette fit 
centra aulìoritatem S. Confulti , quantacumque fit be- 
reditas , & quanturm utnque tefiator patrimonii fui 

D 3 mo- 

(i) V ab. de Erroribui PragmaU dee. XI. errar . VI. j 
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tnodum fc'rvijfeproponatur * quoniam qui probibet Tre* 
belli anic am , dg/V ut nullum commodum ex berejlftate 
.. penes beredem remanere p°jfìt } idquc amninti njfequi- 
ìur , ftve patrimoni i fui modum feiverìt, five ignora * 
verìt : quia nullo cafu fieri potejl , ut admijfa probibi - 
tionej quadrantem falvum berei babeat , quem tamen 
falvum babere interdum potejl etiant is , Falcidiarti 

ex legatis deducere probibitus ejl , aut certe portionem 
' ali quatti bereditatis licet minorem quadrante . 

Ma più di ogni altro fondò quella fentenza Arnoldo Cor- 
•vino (1) : Non repellitur bcrcs , ft exprejfe tejìator 
quarta: Trebe Ili artica detrattionom probibuerit : Quia 
juris ejl publici , cui per privatorum ablus contrave - 
nifi non potejl . Nec ob/lat quod Falcidia d et r abito 
prohiberi potejl . I. Quia falcidia probibitio minus 
odiofa e fi y eum credibile fit fuijfe tejlatori comperi um 
hcreditatem beredi non fore Jtne ornai lucro (qui rap- 
porta la ragione del Fabro ) . 1. Quia lex corre bioria 
non facile ultra fuos fines extendenda . 3. Quia di - 
ver fa ejl ratio onerati legatis , qui non potejl cogi , ut 
adeat , £j* gravati JideicommiJfo y qui potejl cogl . 4. 
Quia ftc quarta trebellianica piane fublata ejfet : fem- 

per enim contra voluntatem tcflatoris ( contra quatti 

• • 

* " - ’ • 

(1) Corvi ». Cod. L. VI , Ut. 4?. V- ' v 

- 


in falcidi « dicemus ) t tot a m btreditatem rifinì ■»#- 
lenti s deducimi . ' - ; , t .' h 

Dopo le dottrine di fopra trafcritte , le quali fon fonda- 
te fui principi piti fani ed ìnconcuffi del Dritto Civile, 
mi attengo ben volentieri di allegare le uniformi o-. 
pinioni del Perento (i) , del Riterfufo (2) , del Chi* 
fletto (3), del Sarmiento (4), e di altri foftenitori dell* 
noflra opinione , ed affermo foltanto che fe l’ Avver- 
fario mi vincerà coi numero de’ Forenft , i quali han 
penfato della trebellianica ciò , eh’ è fcritto della fai ft 
ridia , non potrà certamente fopraffàrmi col pefo della, 
ragioni atte a flabilire quel poco fatta principio , cioè 
che perchè Giufliniano permife il divieto della falci- 
dia ne’ legati , abbia perciò a dirii lo fletto della tre* 
bell ionica introdotta dal diritto in favor di colocoli 
quali vengono gravati della refiitvtione del fedecom- 
mejfo : e fe la falcidia è inventata per favor dèi te- 
flntorc , ed affinchè non muoja iniettato per difetto di 
adizione, de cui certamente fi atterrebbe l’erede, qualora 
fotte il patrimonio da’ legati afforbito, e La trebellianica 
al contrario ha per oggetto il favor dell’ erede, che 

può 

(l) Pett\. Cam. ad Cod: tit. ad S. C. Tribali. 

(a) Ritberfus. de Jure Novijfìm» ad Novell, de bertd. & faleid. 
(l) Cbiflet. de pori iati, legit. c. là, 

(4) Sarmient. feltrar, qua]}, n, 7. j 6 . 



pai effer coftfetfo ad adire fbé ibdi rellituire , con- 
fonder runa coll'altra è lo ftelfo che non diftingue- 
re la natura e gli effetti di amendue le quarta . 

Se f. voglia invertire l’indole della quilttone prefen- 
te , ft°vedrh che tutta fia fondata full’ equivoco , che 
fi fa nafcere dalle parole falcidia e trebellianica , le 
quali fpeffiftimo a vicenda fi alternano tra loro : e 
poiché ha CiufiinUtu permeila la proibizione della 
falcidia , vi è fiato chi ha creduto che folto il nome 
della falcidia aveCfe l’ Imperante anche la txcbelUani. 
ea comprefa . Ma fi rifletta che febbene la treb.r 
[tattica fi alterni alcune fiate colla falcidia ; 1 opi- 
nione nondimeno di coloro, che fpftengono di averla 
effettivamente GtuJUniano cosi adoperata , non ha al- 
tro carattere che quello della pojfibihtd. Sari un puf- 
libile , che Giufliniano ufando della parola falcidia 
averte altrove potuto intendere anche la trebellianica : 
ma a quella poffihilitd io ho argomenti invincibili 
di certezza da opporre , da’ quali fi rileva che folto 
il nome della falcidia noti venne in quella Novella 
]a trebeltmnicQ comprefa . 

Quando fi tratta d’ interpretazione è ottima regola il ricor- 
rere agl' Interpelli più antichi, tra perchè elfi più vi- 
cini al Legislatore meglio potevano fapere qual ne 
forte fiata la mente , tra perchè gl’ Interpetn Gre- 
ci nel calo noftro han la prerogativa di non efferfi 
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mai allontanati dalla lettera del tcfio , Or Teofile 
contemporaneo di Giuftiniano ci dice foltanto che que» 
(lo Imperatore teflantibus facultatem dedit probibendi 
retentionem quarta > qua detrabitur m legatariis (l) . 
£ Bel fortume parlando della proibizione della falcidia , 
che Giu/i tm eoo fece allegati pii, dice che fifiàtta di* 
fpofizione ebbe in mira la pena di coloro y i quali 
fui pretella della falcidia traforavano di adempiere ai 
legati . His omnibus J uflinianus jus retinenda falci* 
dia a legar is Eccleftìs,(? orpbanotropbiis relicìis abjìu- 
Ut » Idem enim Imperaror ut fraudibus occorrerti ca- 
rum y qui falcidia retinenda caufa moram facerent frac* 
dolenter fa: isf albani Jegatorum , facultatem dedit te- 
lanti bus probibendi retentionem quarta , qua detr abi- 
tar a legatario (a). Fin qui dunque quelli due In * 
fervetri parlano di proibizione di quarta , che lì de- 
trae da’ legati , e fi chiami quella con quel nome 
che fi vuole, non fi potrò mai confondere coll’ altea 
quarta,oheìl gravato ritiene dal fedecommeffo univerfale- 
Si dirò forfè che quelli antichiflimi Interpetri avefleto 
trafeuratodi parlare della proibizione della trebcUianiea 
nelcafoche Giujìmiano ne avefle parlato? Ciò non of- 
fendo credibile , è da eftimarfi piuttofto che l 'efienfion* 

• • .. ... del- 

(i iTbtopb. W. Il i3 . v v . 

(l) Balfamon ad Nov. ijk de Sacro fi Ecclefi. 
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della Legge della falcidia alla trebellianica (la un’ in- 
venzione moderna , che non era della mente dell’Im» 
perator Giufliniano , e del fiftema della legislazione 
contenuta nelle di lui Novelle . 

Giacomo Cujacio , il quale più degli altri Interpetri è e- 
fatto nel fcrbare il fenfo veto della Legge , commen- 
tando, o per dir meglio fpiegando la citata. Novella 
parla fidamente di legati ( 1 ). Gli Autori dell? Au- 
tentiche , i quali febbene incerti , non fono però po- 
■fieriori ad Imerio , ci . danno anche ,un altro argomen- 
to da credere che Giujliniano non abbia parlato di 
trebellianica ; poiché riepilogando effi fotto il titolo 
del Codice ad SC.Trehellianum tutte le Novelle , che 
difpongono in alcuni cali la ceflàzione della trebellia- 
■etica, rion vi riportano la Novella, che cade in efame, ma 
bensì la riportano fotto al titolo de falcidia .'E.' chia- 
ro dunque che fino a quei tempi fiafi creduto che 
della fola falcidia nella Novella fi parlaffe , e che 1' 
opinione contraria fia pofteriore a’ tempi d’ Imerio , e 
nata quando i fiudj della Giuri/ prudenza già decadu- 
ti incominciavano a riforgere tra i Scrittori , che non 
ancora ayevano abbandonata 1’ antica barbarie , 

Chi legge con attenzione la Novella di Gìufìiniar.o , non 
può feguire la contraria opinione . L’ oggetto della No- 
vella è quello d’ imporre una pena a coloro , che a- 

vef- 

(0 Cujae. Ad Novell, de hertd. & falciti. 
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veflero trafcurato di adempire alla volontà <fe‘defunti t 
a quibus merucrunt fideicommijfa per univerfitarem 
forfan , aut per fpeciem , aut legatum.y privandoli del- 
la difpofizione del defunto, e follituendo loro gli al- 
tri chiamati . In quella parte Giufliniano correfie il 
dritta antico , che trasferiva l’eredità dagli eredi in- 
degni al Fifco. Ma fi oflervi in quello propofito, che 
l’ Imperatore diflingue i legati da’ fedecommejft anche 
particolari , perchè non ancora gli aveva in tutto tra 
loro uguagliati , tome fece con una pollerior Cofli- 
tuxione . Ogni volta dunque che l’Imperatore ha par- 
lato di una quarta , che fi detrae di’ legati , non fi può 
intendere di aver così anche di/pollo di quella quar- 
ta , che fi detrae da 'fedecommejft . 

Si confideri ancora che Giufliniano pella favella me- 
defima riconofce il vigore del Sena toconf ulto Trebelliano, 
a cùi dichiara in talihus fideicommijfls locunt dare , 
cioè in fideiconimijjìs , qua; confflunt in flmilitudinem 
beredis . Ecco la ragione , per cui Giufliniano diflin- 
gue i fedecommejft da 'legati , e per cui non fi ha da 
credere che ciò, che fi è ordinato per quelli, debba 
intenderfi anche per quelli preferitto . 

Si fa inoltre il Legislatore a parlar della falcidia, e così di* 
fpone: Hinc nobis ingrejfa efl cura, & quadam conflderatio 
falcidia legis, qua etiam inviti s teflatoribut (fi extendan- 
turres per legata ) pratbet etiam retinere bcredes, quoti tum 

eisimpleat quarta m fubflantia .Di qual quarta dunque 

E s’in- 
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fi intende che qui fi favelli, fe non di quella che fi 
ritiene , fi txtendantur rei per legate ? 

Quindi patta lo fletto Giujliniano a privare della falci- 
dia quell’ erede, che non abbia avuto la cura di fare 
il folenne inventario d ete n i . £ finalmente cosi flabilifce. 
Si vero exprefiim tejlator deftgnaverit non velie bete- 
dem retinere falcidiam , netejfarium ejl tejlatoris vale- 
re /ente nn am . Or fe abbiamo di fopra avvertito che 
fi parli qui foiamente di quella falcidia , la quale fi 
ritiene dall'erede fi eutendantur rei per legata ; (ar’a 
legittima l’ illazione , che la facoltà del divieto non 
fu eflefa anche alla trebcllianica . 

§- III. 

La trebcllianica no » fa in realtà proibita da 
' D. Chiara Gianuattafio . 

L^Opochè fi è fondata l’opinione di non poterfi la 
trabellianica vietare, vi vuol poco ad intendere che 
quando anche fi volefle ammettere la contraria opi- 
nione , il divieto della trebcllianica dovrebo eflere 
chiaro , efpreflo , evidente , e non foggetto ad inter- 
petrazioni ed equivoci . L’Imperator Giujliniano nel- 
la citata Novella (i), da cui fi fa forgere la facoltà 

del divieto per la falcidia , cosi prefcriflè .* Si vero 
■ ex- 

(l) Navi- da bara d. tr falci d. 
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expreffim deftgnaverit non velie beredem retinere fal- 
cidiano , necejfarium ejl teftatoris valere /ente mi am 

Quantunque poi il Traduttor delle Novelle fi folle fei- 

• • * * * 

• vito delia parola exprejjim ; nondimeno il greco pt- 
rvs vale lo fteflo che di forte , piane , palar»', in gui- 
fachè non pare che per via d’ interpretazioni fi deb r 
ba derogare à quel benefizio, che dalia legge efpreflà- 
mente deriva (i) .. , 

, . ■ s i 

Antonio Perexio (a ) , interpretando appunto . la parola " 
exprejjìm della Novella , rapportò finanche la formo- 
la di cofiffatta proibizione , cioè nolo ut bere * quar . 
tam detrabat , volo ut re certa fit contentus , ncc ul- 
tra petat ; ed eliminò 1* opinione di coloro , i qua- 
li fofteaevano di poterli impedire la detrazione della 
quarta , anche quando il teftatore avelie ordinato ìn- 
tegra legata fore praflanda . 

Ulrico mero (3) fu uno di coloro r che feguiwno i’opL ) 
nione di poterfi ]a tre he Ui artica proibire : ma cosi 
opinando non intralciò di avvertire che il divieto 
doveva elTer chiaro, limpido , e non gik fuppollo j 
equivoco, e prefunto : Sed non acque ^ oa fue parole y 

® 2 ... pr<*~ 

» * / ' • 

(r) Leg. fi vero exprejfim , & verbo edam Autb. fi cura tefiator! 
.Cod. ad Leg. Fakid. - ■ ! !, 

(a) Per ex. in Cod. I. VI. 1 ». 

(3) Huber. Pralctt. ut. ad S. C. Trtbell. 

^ - \ V» » " M * . J [ . 


pravalutP in foro fent enfia ì lìcet communio* , tefle 
Sundio Uh . IV. t. VII. de fi 7, 5 quod tacita probibitio 
/ufficiar : rettius a Curia Suprema definitùm y non 
fufficere ad probibendam . quarta detrattionem bujttf- 
modi claufula y quod non obtemperam te f amento y priva- 
ci ri debeat relitto . J Quee f emenda ad falcidiam quidem 
pertinet fed ab bac ad trebcllìanicam rette argumcn- 

tamur , (y bic manifejla ejì eadem ratio , cum il la 

« 

clan fui a fit generalità (y fine /pedali tejiatorit inten- 
ti on e fapiut a tabellionibuf adjicitur. Quid fi te fa- 
tar y fideicommijfo pofito , probibuerit amncm aliena^ 
ttonem , (y dim'tnutionem rerum fideicommijfo fubdt- 
tarum? Ne id quidem fufficere , fed probibitionem 
tre belli an'tcce clare enunciandam tradit Stokman. decifì 
40 in fine . Il Bobemero (1) ed il Carpzovio (2) 
han feguita la dottrina niedefima : e non fo quantó 
pofla valere la fentenza di coloro , i quali han To- 
ltemi to che baiti anche la dichiarazione prefunta ed 
implìcita per privarli il gravato del benefizio della 
trcbcllianica '. ■ 

t 

Ma dov’è poi che D. Chiara dannati afio abbia fatta 
una dichiarazione tale , che balli ad indicare il divie- 
to della tre be titanica ? Più che tanto non fi legge . 

• neir •* • 


(1) Bobem. Jur . Can. L. Ili t. 7,6. ’ 

(2) Carpipv. Refponforum lìò. VI refp. 25. *• • 
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nell’ e f ordio del di kiatefiamento : e chiunque fucce- 
derd , fia alligato ad unguem efi ojfervare :ed efegui - 
re quanto nel preferite tefìamento fi. contiene , fenza 
dedurre y o defalcare cofa alcuna^CiXa ■ . > • * •'v.v 4 : ^ 

Or una formola così femplice , di : cui per avventura 
non comprefe il fenfo nè WNotajo , che la fcriffe , nè • 
la tefìatrice, che Tenti forfè leggerla, può mai opera- 
re il divieto della detrazione ? Chi non fa che trat- 
tandoli principalmente della difpofizione di una don^ 
na , fi fratte formale- vaghe e generali , che chiamanti; 
ancora di f ile, de 1 Notori , debbono fpiegarfi ed enti-, 
clearft per renderle capaci di effetti legali ? Dove mai 
fi è veduto , che abbiano i Magifìrati ammefle* fo-. 
migliami implicite dichiarazioni per impedite quelle 
detrazioni , che fenza equivoco ha la Legge introdot- 
te in favor degli eredi gravati ? > » « 

< '*• * * 

Ma oltre a ciò fi cerca fapere , a chi mai furono di- 
rette le parole di fopra trafcritte ? Secondo ilfiltema 
di D. Prof pero Buccino , l’erede gravhto era il folo 
D. Ferdinando Sorrentino , e quelli. - fidamente nella 
fulfifienza della foftituxionc aveva il diritto, alla riten- \ v 
zione della quarta . Se dunque D. Chiara Gi armati a-, 
fio ordinò, che chiunque fpccedeva nella di lei ere - 

dird, doveva efeguire quanto nel tefìamento era ferie - 

• to 

(i) F. 6 K i . 
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to feti** deduzione alcuna , £ vede bene che o fu 
quella una formolo adoperata a cafo, o doveva pi ut- 
eolio riguardare il falò divieto della falcidia , che 
amendue i coeredi egualmente feriva , Potendo ac- 
eadere che l’uno, o l'altro aveffe o non potuto , o 

non voluto adire l’eredità , in tal cafo uno de’ eoe- 

. 

•tdi era il folo erede univerfale fenza pefo di refti- 
■.unione : e fa quello avvenimento fi fofle avverato 
ia favor di D. Profpero Buccino , che al vincolo di 
veftituxione non era foggetto , o fe quelli premoren- 
do all' erede gravato avelie fatto fvanire la foflituzio- 
ae , forfè nè all’uno, nè all’altro farebbe appartenu- 
to alena diritto alla detrazione della falcidia . U» 
generino div'tero diretto ad amendue gli eredi illitui- 
ti non dee riportarfi alla trebellianica , che ad un folo 
de’ coeredi poteva appartenere : D. Profpero Buccino 
non aveva alcun gravame : e D. Ferdinando Sor- 
rentino poteva l’eredità confeguire fenza pefo di re- 
f inizione , qualora D. Profpero Buccino non avelfe 
adito il fuo femiffe , o folle al coerede premorto . 

Finalmente non è da ometterli , che dove fi tratti di 
privare ua erede di quel benefizio , che il diritto 
gli concede allorché foggiate al pefo «fella rejìituxio- 
ne , non baflano fe forinole vaghe ed equivoche da’ 
Notati adoperate ntll'ifordio del tellamento, principal- 
mente quando non ne fia fpiegato il valore e l’ in- 
tei- „ 
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telligenza ad una donna , che difpone. Può fu di ciò 
rifcontrarfi la dottrina di Amato (i) , di Dccio (2) , 
di Socino il giovane (3), del do Marinh (4) + del 
de Luca (5) , e di moltiflìaù altri Autori , che per 
brevità fi tralafciano. * • 

f * ' t • ‘ ' • r .*• * 

Or fe tanti culti Scrittori han foftenuto che la treèfl* 
Itamca non poffa proibir fi , chi mai potrh affermar© 
che un divieto implicito , equivoco , e non adattabile 
alla trebellianica , ne debba impedir la detrazione ^ 
prò dell unica Figliuola ed erede di colui, la di cui 
morte ha fatta ormai verificare la condiziono della 
reftituzione ? 


(i) Con/il. pj, 

(a) Confil. 179. 

( 3 ) . c$nfil. II 6. 

(4) Liù. /. Refolut. iSr, ... 

(j) c<V. Refolut. n. 3. 




fi.- # 
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L’azióne della trebellianica fi preferire col 


decennio . 


G 


Inque fono per leggff le caufe , per le quali può 
preferiverfi il dritto, che V erede gravato ha filila quar- 
ta ; e può liberamente affermarti che niuoa- di effe 
al cafo prefentq -fi .adatti . Celierebbe la quarta , fe- 
cpndo 1* opinione di alcuni \, quando la detrazione 

A 

di;effa folle. ftat£ efpreffamente vietata ; febbene in- 
nanzi fiali avvertito di effer più vera e folida lafen- k 
tenza di coloro, eh’ deludono il divieto, e fi è altresì rav- 
vijàto eh e nei teflamento di D.Chiara Giannattafio non vi 
ha proibizione nè efprcjfa ì ub ragionevolmente prefunta. 
Celierebbe la quarta qualora l’ erede gravato foffe fla- 
to coflretto dalla forza del pretore ad adire /’ eredi- 
tà : ma D. Ferdinando Sorrentino non folamcnte di 
buona voglia li fpedi il preambolo , ma lunghi e pe- 
nofi litigj eziandio follenne contra coloro, che impu- 
gnarono la difpofizione di D. Chiara Giannattafio , 
Perde la quarta quell’ ereda , che abbia trafeurato 

•r ■ * "* ^ / * 

di folcnnizare l’ inventario de’ beni : ma quella minac- 
cia, eh’ è una pena della trafeuraggine ^ 0 della medi- 

• , « - * 

tata frode , mal li confà a D. Ferdinando Sorrentino , 

** 7 • * * * 5 1 * 1 

' * _ che 

. 1 * *» » ■ **. 

■ >.*- V -*- • - • • ^ . ‘ 

* - / 


Digilized by Google 


che fcru polofamente adempì alla folennirà dell’ inveita 
tario . Perde finalmente la quarto quell’ erede gra T 
voto , che n<Ju ignorando il fuo diritto avefle vo- 
lontariamente reiìituita l’ eredità fenza punto ritener 
la trebellianica • poiché fuppone allora la Legge che 
abbia voluto efattamente efeguire la volontà del de? 
funto, e rinunziare di buon grado alla propria uti- 
lità . Ma D. Ferdinando Sorrentino ritenne i beai 
per quanto viflfe , e ficcome nel momento della di 
lui morte impetrò D. Pro/pero Buccino di /oppi atto il 
decreto di /pettorina e l’ immi/Jìone nel poffeffo de’ 
beni , così fin da quel tempo le Fgliuole ed eredi 
del gravato tra le altre azioni dedotte iftituirono 
quella della trebellianica ad efloloro dovuta . 

Impertanto oltre alle cagioni di l'opra efpreffe, le qua- 
li potrebbero impedire la detrazione della trebeltumh 
r/7, fi volle dal dotto Awerfario foftenere che venga 
la detrazione della quarta interamente preferiti a, qualo- 
ra abbia il gravato percepiti i fruiti dell’ eredità per 
un decennio. Altra volta fi volle folle ne ce dietro T 
opinione di Antonio Fabro, che un quinquennio foLo 
di percezione di frutti folle fufficiente ad efcludere le 
trebellianica . E poiché fi è ormai ravvii'ato che la men- 
te del Fabro non fia quella , che gli ir volle un tem- 
po attribuirei che i calcoli delle ufure quincunci ri- 

feoflfe nel giro di un quinquennio fono notoriamente 
-i F er- 
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erronei , poiché Te producono il quarta del tutto , non 
producono certamente i frutti della medefima; e che 
infinite cagioni potendo far s\ che il gravato o non 
abbia rifcoffe le ufure quincunci y o fia foggiaci uto a 
quelle fpefe y che men doveva > o che i fondi eredi - 
tarj non abbiano prodotta quella tal quantità > fi è 
abbandonato il vecchio fiftema per foftenerfi che il 
decennio fia quel tempo , che la legge ha definito al- 
la vita di quejìa azione *• - , • v 

Po fio da banda che i’Irnpefator Giuftiniano nulla di- 
fpofe di una pre frizione tanto degna di edere ordi- 
nata, quando doveva reggere e governare la forte de- 
gli eredi gravati , fembra che alla dedotta pr e frizio- 
ne non pofifa darli luogo in materia di detrazione di 
trebellianica y come quella che ripugnerebbe al principio 
fondamentale, che la produce e faftiene * Ed in ve- 
ro quando mai fi avvera la ritenzione della quarta y 
fe non in quel tempo , in cui per la verificazione 
della condizione fi dk luogo alla reftituzione del fe- 
decommeffo ? E fe la reftituzione è attaccata alia 
morte del gravato , come mai potrh innanzi tempo 
incominciare a correr la preferitone , fe non ancora 
è furta V azione a potere la quarta ritenere é . 

Parlandoli poi fpecialmente di TXFer dittando Sorrentino y 

don farà per avventura’ vero, che ad elfoiui premo - 

rendo D- Prof pero Succino irebbe interamente ceda- ; 

to 
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to il gravame della reflituzione? Ngn farebbe fiato 
D.F erdinando efente ed immune da qualunque pefo ? 
Non avrebbe ritenuto i beni ereditar; di D. Chiara 
Ci anno tt afta liberi e fcevri dall’ obbligo della reftitu- 
xione ? £ potendo la condizione non verificarfi fino ai 
momento della morte, non farebbe un allindo il far 
nafcere la preferitone , e farfene ancora compiere il 
corfo prima che l'azione nafe effe? Non dille final- 
mente il Giureconfulto Modejìino (i) .* Le gts falcidia 
bene fi cium bere» etiam post loncum tempus implora- ; 
re non probibetur ? E quello tempo lungo , che non 
efclude la detrazione , non farebbe appunto la prt - 
f evizione decennale ? \ . 

Le Leggi Romane altro non han difpofto , fe non che 
i frutti percepiti debbano imputarli nella quarta . V 
erede gravato è tenuto areftituir tutto alfinfuori de^ 
frutti, a meno che il teftatore non abbia anche de* 
frutti ordinata efpreffamence la reflituzione, Ma quan- 
do il gravato vuol ritenere la trebellianica , allora i 
frutti percepiti debbono imputar fi nel credito della 
quarta : e fe fieno fiati tali e tanti , che abbiano fod* 
disfatta la proprietà della quarta e i frutti di rifa , 
nulla avrà il gravato da poter chiedere, -o ritenere*: 

Ma fe per avventura i frutti percepiti non abbiano : 

V* F z . . , .... . v ngua- \ 

( i) Z.. sp, D. ad h \Fahid r : * *. 


ì 
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eguagliato nè ij* valor delia quarta , nè i frutti ad 
'.■éfla corri fponden ti , ciò che manca far^ lìcuramente 
H Mito del fedecommeffario da pagarlo infiem coll 
intere fife dal giorno, in cui fi è fatta la reftituzione 
de’ beni . In fideicommiffaria hereditatis reftitutione 
con fìat non venire fruttus , nifi mora f allei efi , aut 
■ cum quis fuerit fpecialiter rogatus Ó* fruttus refiitue- 
re: ffuttus enim imputahtur in quartam , ut cjl re - 
fcriptum (i). E quella Legge comentando il Cuja- 
fio (2) dilTe : confequenter eos fruttus falcidiam fum- 
ntovere , <D\ excludere , fi tantum efficiant fruttus, quan- 
tum quarta pars bereditatis efficit , & frutta* quarta: 
quod ojlen ditur in leg* mulier §. fit beres, l. in fi- 
de icomijjts , C /. dedutta §. ante diem D. ad S. C. 
Trebellian. I. Papinianus §. unde fi quis D. de inoff. 
teftamento . Et eft certijftma regula jurh , qua locum 
habet in omnibus beredibus oneratis legatis , aut fidei- 
commijfis relittts in dtem,vel fub conditionc , ut fra - 
• ttus medii temporis,quos capiunt,fibi imputent in foi- 
udì am , (j fi non fufficiunt falcidia, quod deejl de~ 
1 trabant • 

D.Profpero Buccino in foftegno del fuo affunto adduce 
• il §♦ 11 della Leg. Papinianus 8 . D. de inoff. te * 

fi*' 

V * , 

(1) ivi 8. 17. ad S. C. Trefoli. 

(a) Cujas. Commetti, in Cod. ad S. C, Trefoli- 


\ 
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/lamento per indarci a credere che dopo del decennio 
non diali più luogo alla detrazione della quarta . Ma 
fa uopo di attentamente considerare la fpecie dell’ ad- 
ditata Legge per non incorrere in un pemiciofiflimo 
errore . Parlando il Giureconfulto de’ cafi , ne* 
quali ceffo la querela d’ inofficio fo , nel §. io. della 
citata Legge annovera quello, in cui il figlio avefle 
accettata la difpofizione del padre , ancorché lefo nel- 
la legittima : Si forte antequam judicium moverctur 
oblatio ei ( filio ) fiat ejui y quod r eh cium eli , quafi 
ex i talune at e tefilatoris , oblato eo , fiat isf alì um videa- 
tur. Unde ( incomincia qui il §. u , e merita di 
eflere avvertita la particella unde , eh’ è una con> 
giunzione col precedent z. fermane ) fi quii fate in- 
fili tutus forte ex femiffe , cum ei f enfant ex fubfilan- 
tia te/latorii debeatur , (y rogatus effet rejlituere. be- 
re di totem , merito dicendum efi nullum judicium mo- 
•dere , cum debitam portionem , (y ejus fruftus babere 
poffit: frullini enim folere in falcidium imputavi non 
efil incognitum . \ -, 

Fin qui Papiniano parla di quel figlio , il quale poten- 
do promuovere la querela d’ inofficiofo , o chiedere 
il j fupplimento alla legitima , anziché riclamare i 
luoi diritti , accettar volle il teftamento paterno . 
Continuando poi la fleifo orazione , come per una 
confeguenza foggiugne .• ergo (y fi ab rnhio berti 
K injli- 


Digitized by Google 



«C 4 * 3* 


v 


injlitutut rogetur po/l dtcennium ber edi totem rejlitut- 
re , nibil babet , quod queratur , quoniam focile po- 
tefl medio tempore de bit am portionem, & ejut fruftut 
eogere . ’ i 

Or nella vera analifi di quella Legge ognun ravvila 
che la (amenza di Papiniano (la unicamente diretta 
ad efcludere la querela à' inofficiofo nel calo , in cui 
il figlio abbia accettata la difpoGzione del padre ; e 
tanto è diverfa quell’ azione competente ai figlio 
dall’ azione, che fi appartiene al gravato di un fede- 
commejfo , quanto che la prima c odiofa e dalle leg- 
gi abborrita , laddove la feconda è tutta favorevole 
e graziofa . 

Si aggiugne a ciò che il corfo di un decennio fucce- 
dendo all’ efecuzione del te/lamento , nella di cui a- 
pertura era già nata al figlio l’azione della querela , un 
SJ lungo corfo di tempo ficcome llabilifce ['accetta- 
zione ì cosà è valevole ad indurre la prefcrizione de 1- 
la querela d’inofficiofo : quando al contrario nel cafo, 
di cui fi alterca , il pefo della refiituzione nafte va 
dalla verificazione della condizione dipendente dalla pre- 
morienza di D. Ferdinando Sorrentino a D. Profpero 
Buccino , la di cui efijlenza era tanto incerta, quan- 
to dubbio ad incerto era il tempo della mone del 
gravato , anzi poteva interamente fvanire, fe il fo- 
Jlituto foSé al gravato premorto. 
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A buon conto quantunque la quarta legittima in al- 
cune cote fi adornigli alla trebellidnica e alla falci- 
4ia> nondimeno tra d i effe intercede quella fenfitìf- 
le differenza, cioè che 1* azione della legittimi e la 
querela £ inoffiùofo na/ce appena che fieno aperte le 
.tavole dei teftamento ; laddove la trebellianica non 
calce che nel tempo , in cui verificata la condizione 
forge il pelo della re Hit untone : quella effluendo nel 
principio del decennio può lòggiacere ad una prefitti- 
zione decennale ; quella al contrario incomincia in quel 
momento appunto , in cui il fedecommejfario acqui* 
fta il diritto alla refiituxione * La prima è un* azio- 
ne pretoria, che ha più breve durata: laddove la fe- 
conda è un'azione, che nafeendo dal Senatoconfiulto - 
non può altrimenti preferì verfi , Ce non Ila compiuto 
il corfo della preficrizione tegenaria . E quindi un 
decennio di fiienzio ficcome può far prefumere eftin- 
ta l' azione alla querela d'inofificiofio , o al fiupplimento 
della legittima , così non può far prefumere in alcu- 
na maniera effinto il diritto- di colui , che prima del- 
la morte non poteva agire. 

E' degna ancor di conftderazione un’ altra rifleffione , 
che cade di acconcio fulle ultime parole del traferìt* 
to rifiponfo di Papiniano, in cui s’ immagina il càfo 
di un figlio iftituito erede col pelo di reftituir l’ere- 
diti, pofi decennium . Dice il Giurcconfiulro che un 

figlio 
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figlio cosi illimito nibil babet , quad queratur ; che 
"vale lo Aedo cioè , che non gli competa la querela 
t inofficiofo poiché dal padre non fu certamente di- 
redate. Se poi fi chiegga fe a quello figlio medefi. 
mo appartenga il fupplimento alla legittima , pare 
che dopo del decennio potefle prefumerfi colla perce- 
zioné de' frutti della intera eredità loddisfatta la le- 
gìttima ed i frutti ad alfa corrifpondenti , per la ra- 
gione quoniam FACILE POTEST medio tempore debit am 
portionem , (y ejus fruttus cogere . Notili l’elpreffione 
facile potefl , la quale non efclude certamente la giu- 
ftizia del fupplimento alla legittima , fi flint beret in- 
fila tus medio tempore facile ■ non potuit debitam por- 
tionem ,Ó* ej ut fruflus cogere: avvenimento facili ffi- 
mo ad accadere per infinite cagioni , le quali ab- 
biano di tanto diminuito i frutti della intera eredi- 
ti, che al far de’ canti non abbia il figlio in realtà 
rifcoflb tanto , quanto compenza la proprietà, della 
legittima e i frutti di efla , 

M«f anche in fatto di legittima non bifogna far tanto 
fondamento fui rifponfo di Papiniarto j poiché quella 
parte di antica Giurifprudenza fu corretta dall’ Impe- 
rator Giufliniano (i), da cui venne permeilo al figlio 

di chiedere ciò, che gli mancaffe alla porzione legirti- 

■ . (, -ma ‘ 

(l) t. 3 6. C. de iatff. tejlam- 
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ma, non oflanteché avefle alcuna cofa ricevuta dall’ 
eredità paterna . Azione è quella tanto (labilità e 
fondata nella nuova Giurifprudcnza , che ad onta di 
qualunque tacita e prefunta accettazione non fi pre- 
ferivo che col corfo di anni trenta. 

Ma per non trarre argomenti da cofe tra loro diver- 
ge nella natura e negli effetti y veggafi come parti- 
colarmente per la trebelliani ca difponga il Diritte 
Civile. Cosi fcriffe il Giureconfulto Utpiano (r) : 
Si fub conditione , vel in diem rogatus fuerit refi - 
tuere y tutte quod percipitur (ubmovet quartata ,ft tan- 
tum fuerit , quantum quartane facit , (y quarta firn- 
tìus. Or fe vuole la Legge che debbano i frutti per- 
cepiti imputar fi nella proprietà e no frutti della quar- 
ta , allora certamente dovrà farti il cafo della detra- 
zione y quando celti colla rejìituzione del fedecom- 
meflb la percezione de’ frutti. E poiché nel cafo di 
D. Ferdinando Sorrentino il gravame dipendeva dalla di 
lui premorienza al foftituto D.Profpero Buccino, que- 
llo cafo avverato allorché il gravato cefsò di vivere 
diede alle di lui figliale ed eredi il dritto di ritene- 
re ciò , che fatta pria l’ imputazione de’ frutti dell’ 
intero femijfe , in cui fu il padre erede iftituito, vi 
rimaneva a confeguire per la trebellianica t pur i 
frutti ad effa corrilpondenti . 

■» » G Im- 

(l) L. 21. D. ad S. C. Trebellian. 
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Imperiamo effendo indubitato per fatto che D.Fcrdin *#- 
do Sorrentino la cagione del fequejìro univcrfole non 
ebbe il pofleffo de’beni fubito che trapafsò la tefintricr, 
ed eflendo ancor chiaro e manifefto che il pagamen- 
to de’ legati y a cui foggiacque , e le fpefc ingentf erogate 
protuenda & confcruand n b ereditate non permifero 
che a vede raccolto i, frutti deit intero femiffe , ognun 
' vede k giudizi» e la ragionevolezza del decreto 
della G. C , che per aflicurarfi della quantità della 
treteHienita y e delle fomme ad eflo Sorrentino lite - 
• rate', e provenute dai frutti y preferire quel erticelo y 
che folo puh accertarci della verni de* rifpettivi of- 
funti y e che £>. Prof pero Buccino ha i* intenzio- 
ne d* impedire a folo oggetto di nafeondere tra le 
tenebre 1* ingente debito , eh’ egli ha coll’ unica Fi- 
gliuola ed erede di D.Ferdinondo io mille guife mal- 
menata ed oppreflà. 

* ■* * ■ l : • • . ■ * .• .* ; 
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L' azione della trebellianica fi trafittene alt erede 
del gravato . 

A quell’ ultima eccezione «Hi D. Profpero Buccine bre- 
ve fari la rifpofta . La legge è tanto chiara, che 
non ammette dubbio , nè abbifogna di cemento . Lini- 
perator Gordiane referi vendo a Diogen'to (i) cosi ordinò: 
quamquam patir tuus fratrem tuum rogaverit , ut fi fitte 
liberti diem fiuum funger etur , portionem bere dit atti 
tibi refi stilerei, tamen inte flato eo diem fuum futtSo, 
id quod beneficio tegis falcidia babere potute , ad fuc- 
cejforem inteflati pertinere : ideoque non immeri/o fa* 
rorem tuam , qua fimul tecum ab infeflato ai f ucce fi 
fit, emolumenti, quod retinere potuit , portionem fibi 
v indicare manifeflum efl . 

Chiariflimamente dunque l’ Imperator Gordiano in que- 
lla Legge ftabilifce , che nell’ erede fi trasfonda l’azio- 
ne , che il defunto aveva Mi falcidia . L’ erede del gra- 
vato è obbligato a redimire il fedecommeffo , fai va però 
Tempre la quarta . fihiod fi beredem filium pater ro- 
gaverit , fi impube s diem fuum obierit , Titio bere- 
diratem fuam reflitueret , legitimum beredem filii , 

G a ' fai- 


( l) L. 1 6. C. ad L. Falcid. 
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fatua falcidia , cogendum patrh bertditatem reftitua- 
re placuit (i) . 

Se a quelle Leggi chiariflirae voleffero aggiugnerfi auto- 
toritk di Dottori , potremmo addurre quella del Wefcm- 
becio (2), e di molti altri in quello articolo interamente 
concordi . Ma piace faltanto trafori vere la fentenza di 
Ubcrir-ì il quale dopo di aver rammentate le Leggi 
dì fopra citate , e dopo di aver dimoflrato che 1* a- 
zione della quarta palli all’ erede legittimo 9 aggiu- 
gne che i’ impugnar fiffatta opinione fia ne* nollri 
tempi una fuperflua pedanteria . Cum enim fideicom - 
miffa ( fon le fue parole ) omnia fere po/l obttion 
primi beredis cedant , nibtl cft apertius , quam detra- 
ili onem quarte non nifi ab beredii betede ut fiat ba* 
bere facultatem , nec aliter omni die videmus infit - 

tUÌ (3). . : , f i. ' 

- ttq 


%'U. 
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( 1 ) L. 41. §. 3 . D. de vulg. & pupill. fubjl. 

(2) Wejemb. ad JL, Fate, tbein, 12. - s v- 

(3) Huber. in PraUtt. ad S. C. Trtbeli. 
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Del modo da efeguirft la detrazione della 
trcbellianica . 

(^Uefta parte di controverlìa forfè fa rà piti interef- 
fanti di quanto finora fi è difettato . D. Profpero 
Buccino forfè non ha il coraggio di negar la tre bel - 
Ironica , ma vuoi ridurla ad una cosi mefehina e. 
tenue quantità , che venga poi da 'frutti interamente 
compenfata e foddisfatta . Ma fe nella pertinenza del* 
la quarta urta egli colle malfime più trite ed ovvie 
del dirittto , nel modo della detrazione inciampa ia 
equivoci ed aflnrdi aliai più chiari e mani felli . v 


§. I. 


i legati fono a pefo del folìituto e del fedecommeffario, 
non già dell erede gravato . 

A 

di di inoltrare la verità di quello affilato fa uopo ri- 
montare all’origine de’ fedecommejjì . Nella prima di 
loro iftituzione l’ erede fiduciario , o lìa il gravato 
continuava ad effer erede anche dopo fatta la reflitu- , 

zi on e de’ beni ; poiché la qualità ereditaria colla 

tra \f~, • 
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traf mi fifone de beni punta non fi trasfondeva nel /ir- 
de commeffario. Per l’antica Giurifprudenza era-difpo- 
(lo .* q»i ferriti berti extitis, non poteft iefintrt berci 
effe (i) ; e quindi 1* azione d?’ legatarj indiri zza vali 
contro dell’ erede gravato , e non già contro dei ft- 
decommejfarìo , il quale impropriamente ufurpava il 
nome di erede * Ma quella regola di dritto, piena di 
durezza e feconda d’ inconvenienti , fovente opera- 
va 1* effetto che il fedecommcffario fentiffe tutt i co* 
modi dell’ eredità , mentre gl’ incomodi erano tutti 
dell’ erede fiduciario . 

Per owiarfi in parte a cofiffàtti fconcerti folevafi fpeflò 
wa il fiduciario ed il fedecommeffano adoperare la 
la fiipulazione , onde per patto ri man effe ftabilito che 
i pefi del! eredità feguiffero il pojfejfore de beni : 
ed allora conveniva che 1’ azione de’ legatarj fotte 
contro del fedecommeffario rivolta . 

Ma le fiipulaxiom oltre al fembrare fuperflue , il più *. 
delle volte erano ancora l’ frumento di novelli in* 
trighi ; e quindi col Senatoconf ulto Trebelliano fu pre- 
ferirlo che fenza bifogno di privare filiazioni po- 
teffe l’erede gravato , o fia il fiduciario, trasferire al 
fedecommeffario non men l 'eredità , che i diritti e 

le obbligazioni ereditarie . Il S, Con/ulto Pegafiano 
b con- 

« a .« *- s\.». «p % <iiay T ■» i • v 

- é - -• ^ •/ • •** 

(i) L. 88 D. de htrtd. injlit. . . , .. £ . 
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confato pofcia dall’ Imperator Giuftiniano col Trebrl- 
li unico ftabift , ut qui rogar us e {[et bereditatem r.fti- 
tuere y perinde licer et quartam partsm retinere , atque 
** kge falcidia e» legata retinere concedi tur (i) . E 
poiché i pefi ereditar j doveanfi diftribuire a mifura 
de'beni > che ci alcuno acqui (lava , di qu) nacque Ter- 
rore di alcuni , che comprendendo tra i pefi ereditar j 
anche i legati } opinaronò che la trebellianìce non foflè 
immune dalla rata de’ legati. Ma Terrore i manife- 
fto , e per pefi ereditar j s’ intendono i foli debiti e 
le obbligazioni contratte dal defunto in vita : mentre 
i legati non fono che azioni dipendenti da quel te- 
ttamene» medefimo , che dà dritto al gravate alia de- 
trazione della trebellianìca . 

Il fentimento è del Wefembecio (i) : £>uod ( parla egli 
della divisone de’ pefi ) in adionibus credi forum dum- 
tauat verum efi . A lem fi beres nibil ultra quartam 
babeat y (T fideicommijfarii portio legata /ufficiar , 4 
pr after e it e a folta cogitar y & beres quartam fine 
onere babebit . Si enim legata beres de quarta fai ve- 
re tenere tur, quartam non re t inere t , Ó* fraus fiere t 
S enatufe onfulto , Ù 1 rurfus in amiquum ftatum res 
eediret . 

E :* 

(t) Tnjiit. de /ideicela, bertd. p. y. 

(2) W/i/cnb. ad PaudcO. tu. ad S. C. TrtbilL 
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E in fatti l’oggetto della divifione de’ peft ereditar] 
altro non è, fé non che pik coeredi abbiano la loro 
tangente colla corifpondente rata de' debiti ; e quin- 
di nella divifione dell' erediti debbonli mettere a cal- 
colo tutti que’ peli e quelle obbligazioni dal defun- 
to contratte , le quali attaccano direttamente l’ affé 
ereditario , a fin di e fife re foddisfatte da ciafcuno de’ 
coeredi mercè una regola efatta di contributo corrifpon- 
dente alla parte dell’ eredità , in cui ciafcuno è ifti- 
tuito erede . Ma i legati ferifcono principalmen- 
te l'erede , con tra del quale va diretta l’azione de’ 
legatarj ; e per confeguenza dopo la promulgazione del 
Senatoconfulto Trebelliano , e (fendo il fedccommef- 
fario il folo erede ( poiché niente di queliti ere- 
ditaria rimane preffo del gravato dopo la reflituzione 
del fedecommeffo) , 1’ azione de’ legatarj vien contro 
di effolui folamente diretta , come 1’ unico e folo 
erede obbligato di adempiere a quei peft , che dal 
teflamcmo derivano . Il gravato ritiene foltanto una 
quota di beni , ma non divide col foflituto la quali- 
tà ereditaria : ond’è che le azioni nafcenti dal tefìa- 
mento debbono feguire la f otte di colui foltanto, che 
colla reflituzione del fedecommeffo univsrfale acqui dò 
l’intera eredità. Multum intere]} , dilfe il Giurecon- 

fulto Marciano (l) , utrum qua pars jure beredi torio 

te- 


li) L. 30. D. ai X. C. Trebcll. 
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rejlìtuatur, m vero in re, vel pecunia ; nam fuperiore 
cafu afliones dividuntur inter heredcm (y fideicom- 
biijfarium • pojieriore apud fideìcommejfarium remanent 
•Biotte* . • • - ' ! .... 

A buon conto colui , che reflituifce il fedecommejfo , 
e «tiene foitanto la quarta trebeilianica , fi reputa 
come un femplice poffejfore , o per dir così un lega- 
tario della quarta parte de’ beni , il quale ficcome 
non dee ricusare la rata de’ debiti , che colle loro 
ipoteche gravitano full’ eredità j così non dee nè pun- 
to , nè poco intercflàrfi dell’ adempimento de’ legati , 
ai qual; foggiaci quell erede fedecommejfario • , nella 
di cui perfona la qualità ereditaria fi è indivi/, bu- 
rnente trasfufa. Nè fembra che al fedecommejfario fi 
rechi un torto ,• quando fi aftringa al pagamento de’ 
legati : la Legge ha provveduto alf interelfe deli’erc- * 
de : ella permette la detrazione della falcidia , qua- 
lora non fia efpreflamente vietata : e nel cafo parti- 
colare di D. Profpero Buccino è chiaro ed evidente 
che dedotta la tràbellirmica a prò di D. Ferdinando 
Sorrentino, e foddisfatti i legati ordinati da D .Chia- 
va dannate irjio , egli ritiene preflo di fe aflaiflìmo di 
piu oltre quarta falcidia , che farebbe l’unico e 
folo compenfo che dà la Legge all’ erede, quando fia 
1’ eredità da’ legati interamente affò rb ita . 

E fe la trebeilianica nella fua prima origine preflo a ; 

H poco 
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poco non è che la fletta falcidia , neppur dovrebbe 
all’ erede gravato negarli il diritto della ritenzione con- 
tro de’ legatari ■ e quindi per 1’ una e per l’ altra 
via farebbe maifempre immune ed efente da’ legati 
fa quarta y che il SC. Trebelliano gli ha permeila : 
Si y dedurli s legatis, reflitucre quii bereditatem rogatur y 
quafitum cjl utrum folida legata praflanda fine , O* 
quartam ex folo fideicommijfo de trabere pojjìt , an ve- 
ro ut ex fideicommijfo y ita ex legati s quartam pojftt 
detrahere ? Et refert Pómponius y ex omnibus detra • 
èendumy boc efl ex legati s , (y ex fideicommifso (i) » 
Or per la vera intelligenza del trafori tto rifponfo è 
degno di avvertirli, che nella fpecie decifa da Pompo - 
aio aveva il tejìatore ordinata la refìituzione deU'ere- 
ditd per fedecommelfo , deduttn tamen legatis , che 
vale a dire aveva efpreflamente ingiunto il pefo de’ 
legati all’erede fiduciario : e ciò non ottante fu ripu- 
tato tanto facro ed inviolabile il diritto del gravato , 
che gli fu data la detrazione della quarta non raen 
Contro del fedecommefsario , che contro de’ lega- 
tari , affinchè non foffrifle la medefima veruna di- 
minuzione per la difpofizione di un tettatore , il 
quale rogafset heredem ut deduttis v legatis beredita- 
tem reflitueret .. f ri r - 

( ì ) L. 3 . D. ad SC. Trcbell. 

-eie / ‘ li» 
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Ma fenza rintracciare argomenti per iftabilire il noftro 
affunto , veggafi ciò eh’ è fcritto fui propofito ne’ 
Libri della Legge. Tre paragrafi interi, che fono il 
if 20 e ri della Legge ì. D. ad SC. Tre bell, de' 
finifeono la prefente contefa : e fa meraviglia come 
F avvedutiffimo Contraddittore , feiogliendo il nefse 
e il tigame , che tra loro fi feerne , fi valga de‘ pri- 


mi dtte foli per dimoftrare che il pefo de legati deb* 
ba foddisfarfi non men dal gravato fulla quarta , che 
ritiene , 11 che dal fedecommejf ario , a cui le altre tre 
quarte parti dell’ erediti vengono reftituite . E in 
vero, diftinta la fpecie decifa in ciafcuno de’ divifati 
paragrafi , refta compiuta a legno la dimoftrazione , 
eh’ efclude qualunque còntrario dubbio . 

Nel §. i^7 della citata Legge cosi è fcritto : Si it , 

qui in quadringenta in bonis habeat , trecenta lega - 

verit, (2 deduttis ducentis rogaverit heredem Sejo re - 

fiituere hereàitatem : an . treccntorum orius fideicom- 

mijfarius fubeat , an vero bàflenus , quatenus ad 

eum ex bere ditate pervenir * J ulianus ait competere 

quideni adverfus eum treccntorum petitionem ■: non au- 

- rem amplius quam in ducentis aólionem adverfus fi- 

àeicommijfarium daturum ; in heredem aure»? centum. 

Et nubi vide tur vera effe Juliani fententia : ne da- 

mnum fideicommiffarius fentiat ultra quam ad eum 

cn bereditate quid pervenir .• neminem enim oportere ' 
** Hi . plus 
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plus legati nomine preejlare , quam od eum e* bere* 
ditate pervenite quamvit falcidia . coffe t , ut refcripto 
Divi Pii cotitinetur. 

Quello è quel luogo di Ulpiano , di cui li valfe in 
Ruota il riverito Contradditore , lenza punto incari- 
carli die nel calo in elfo decifo fe fu il gravato 
a tiretto al contributo a prò d dlegatarj, lo fu perchè an- 
che- fodisfatt’ i legati , confegui egli falva ed ille- 
fa la quarta : qui quadringenta in bonis babebat , de- 
duciti ducentis , rogaverat rejlituere . Laonde impor- 
tando la quarta foli cento , era giudo che per gli al- 
tri cento , che predò di fe riteneva il fiduciario , foggia- 
cele alla corrifpondente rata de' legati . Tanto dunque 
c lontano che il rifponfo di Giuliano rammentato dal 
Giureconfulto Ulpiano fudenga 1’ adonto di D. Pro- 
fpera Buccino , che anzi anche per una fpccie d’ in- 
duzione fempreppiò conferma 1’ azione dedotta da D. 
Anna Maria Sorrentino coni’ erede di D. Ferdinando 
di lei padre , che fu gravato a redimire non gik 
una parte fola , ma tutto intero quel femifte t che 
da D. Chiara Giannattafio aveva ereditato . 

11 §. io della delfa Legge è lavorato al medefimo tor- 
no : Sed fi quadringenta babens y ducente legaverit Fi- 
tio , (y partem dimidiam bereditatis Sempronio refii- 
tuere rogaverit : ex T rebelli ano reflitutionem faeton* 
dain Julienni aie , Ù' legatorum petit ionern /ciudi ; fic 
c ut 


, S*.i- 

Nrw* - 

ut centum quìdetn pe cantar ab ber eie , centum vere: 
alia legatùiius a fideicomqtijfarto petat . fhtod ideino 
die ir JulìamtS) quoniant fteundum banc rdtionewt, im: 
re grani quartam bob et , > idifl' centum integra Or- 
aoche in quello fecóndo eafa decifo dal Giureconfuho 
io veggo fai va ed illefa; la ragione della trebeiliaaita. 
Golui: che' aveva un 'patrimòni a di quattrocento legò 
a Tinto dugento , e gravò l’erede a reftituire a Sem- 
pronio la metà dell’ erediti . Or quando il gravato 
riteneva predo di fé la metà dell’ eredità , era certa- 
mente giuflo e ragionevole che contribuifTe al pe- 
fo de legati : e li.' trebeUianica , Aon ricadeva che 
alla quarta porte, mentre reftituendofi la fola metà 
dell’ erediti. riteneva il. primo erede, predo di le un 
altro femijfe . Ma fe per avventura fofle accaduto 
che il gravame della re/fituiione abbracciane l’ intera 
eredità , per quell’ argomento che eh ramali a contrà- 
rio fenfu , doveva il pefo de’ legati trajfouderfi irfter 
ramente nel fedecomrmjfano , falya relìandq a prò dej 
gravato . la quarta trebe litanie a . ' f •. ;, v ; ( . , •* , 

Ed ecco in fatti come con evidenza e chiarezza quello 
cafo vien decifo Dei §, a* delia della Legge : Idem 
Julienni fcribit : fi is qui quadringenta in bovis ha- 
ben tre cerna Ugnffet , [fx dedurti, centum rogajfet 
heredem , ut bered, totem Sempronio reftituat : debere 
dici , O&DUCXIS CZNTVM KESTITVTa JtEREOITj/T E , IR- 
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CATOROM ACTIOMkl- InÌ rmlKOHHtSSAkipH orai •« 
Adunque fe i’ erediti fu di quattrocento , fe i legati 
montarono a trecento , fe .non wi rimanevano che 
tmtyk il gravame- reftiruzione fu di trutta 

V 'erediti, e fe in talcafo venne decifo/eguMmm aBto- 
nes in Jideicommifsariunt dati ; ogndn ravviti che a 
prp del gravate fu (Olio faivi que’ cento a lui dovuti 
per ragion della quarta ^ e che il pefo de' i^ari ri- 
volto fufdorfo del fedecommeffario punto non diminuì 
la trebellianica. £ poiché tanto ebbe luogo nelle cir- 
cofhnze , in cui it fedecommeffario nulla di piu ri- 
traeva da un’ eredita ■ compofta di foli .quattrocento , 
che potrh mai dirG D. Profpero Buccino , il quale , 
dedotta la’ quarta a livore del grattato , e dedotta 
eziandio tutta la mole Allegati , ritiene preffo d. fe 
tanti beni 1 ereditari di D. Chiara Giannartaf.o , che 
di gran lunga eccedono la quarta falcidia conceduta 
dalla legge a quell’ erede , che acquili! un -eredita 

interamente da legati • afforbita? . . . 

Alla «eri, introdotta da Giuliano e da Ulp.ano feguita 
f, uniformi inferamente Bartolo allorché fcriffee ». 

bereditatem rejlituens, certa quartate fStent *W 
nomine quarta:, rene, ut legatario in « ,q»od** 

ultra quartata fra fare ^f.afdeicemmijfanocuig, 
non pcj/if Nere,, apud quem remanet dimt ta e 
redirati, pari fui nomine quarti-, convcnttur.a t- 


gota m fOy quod eft ultra quarta»? • Si k*ttf ftfti- 
tuit bereditatem r detraiti* certi qua» tifate , qua ad 
quartam tantum fufficit y lega far Ut no* teff tur (i). 

L* equivoco , in cui incorre D. Prffipero Buccino , £ , 
quello di confondere I legati co* debiti dei!’ eredita f 
adattando a’ primi ciò che per i fecondi ha la Legge 
difpofto . Voli’ egli addurre in Ruota il 4 7 G 9 
delle IJli tur ioni fotto il titolo de fidcicom.beredit,; ma 
traicurò di avvertire che diverfa era la regola fidata 
da Ciuftiniano nel dividere i peji ereditarj y diverfà 
era la norma ftabilita per lo pagamento 'de* legati". 
Se ad alcuno fiali legato tanto , quanto importa la 
quarta , la cola legata rimane apud beredem fine al- 
lo onere bereditario y quafi ex legato et adquifit* » la • 
altro calò poi , cioè quum quarta parte retenta y : ron 1 
gatus efi bere* refiituere bereditatem y (y refiitub y 
* fcinduntur obi ione s y (? prò dodrante trantfcruntur ad 
fide icommijf iriutn , prò quadrante remanent apud he- 
redem * Or farebbe mancar di difcernimentó fe da 
quello paragrafo delle IJli turioni fi volefle defitmere 
la regola del contributo a r legati ,a cui fi vuole aftret- 
■* to T erede gravato anche fulla quarta y che ritiene in 
, "vigor del Scuatoconfuito Tre beli t ano . ■ yw).\b \ 

E in primo luogo con vico riflettere che nel citato paragrafo 

delle 

(t) Glofs. ad eit. §4 x 7 10 ** L* t D* ad SC. Trebtll. ' ’ 
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'vryrv' 

d«lh !fli razioni il fedccommejfo non riguardavi L *n- 
tera erediti , ma il folo dodrame , in guifa che ri- 
tenendo il gravato a titolo ereditario 1’ altro qua- 
drante , poteva dar beniflimo che contribuir dove* 
per quarta parte al pefo de’ legati : la qual regoli 
non è per avventura ila feguirfi ove il pefo della refli- 
t azione comprenda l’intera erediti t come fenza dubbio 
avvenne a D .Ferdinando Sorrentino , a cui fu ingiunto il 
pefo della reflit azione di tutto ciò , che aveva con- 
feguito per dif pozione di D. Chiara Giannattaflo . 
■In fecondo luogo è necelfario avvertirà che qui fi parla 
non già di legati , ma di debiti e peft ereditar j , i 
quali diminuendo tutta l’eredità fceauno in confe- 
renza anche il valore della quarta. 

Fra tanti Interpreti , che cosi hanno fpiegato quefto 
luogo delle Iflituxioni , fceglierò il contento di Ar- 
noldo Vietino (0 , che ci trae fuor di ogni contefa . 
guarnvii autem heres fiduciaria! prò parte fua onta 
atrit alieni fubeat , onero tante» legar ornili ad fot uno 
fideicommijfarium Spettare communiter placuit . gu* 
fettntìa , etfi Donello falflfsima , mibi tamen vera 
videtur . Nani cum quarta paritcr e* legati! , & ex 
fideicommijfo detrabatur , utique ex refiduo dodrante , 
quei» forum beres reflituit , legatariis fatisfaciendutn : 

fi} Vinai u* ia Ctnm, ad Infili, toc. cit. 
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àlioquin non babiturus ejfct ber et quartam integrar n ; 
nifi di canuti beredtm nibilominut a legatariis prò fua 
parte convenir i , (y quoti folvit , a fideicommijfario eum 
repetere debere , & ftbi imputare quod portionem de 
dod tante non rctinuit . ' ,"' x . . . 

Due Leggi del Codice (i) diedero motivo ad Ugone Do- 
etelh di seguire la contraria opinione , e faranno for- 
fè 1’ achilie della ragione foftenuta da D. Prof pero Buc- 
cino. Ma in buona pace di uno Scrittore tanto infi- 
gae e tanto ragionevolmente rifpettato e venerato , 
fembra che il genio di contendere colla /cuoia Cuja- 
ciana lo abbia refo J ingoiare tra quanti han cornea- 
tato il Dritto Civile , o piuttofto lo abbia fatto trave- 
dere in mezzo alla luce. La Legge j da quello Au- 
tore commentata e feguita non parla che di foli de- 
biti eredita rj, per li quali da niuqo fi contende che 
colui, il quale ritiene la quarta in virtù del SC. Tre - 
belli ano , debba foggiacere al contributo. Si ex trebel- 
Unnico quartana partem berediratis retimifli , & do - 
drantem fideicommijfario rejlituìfli , quod creditoribui 
bereditariit prò novem unciis prtefìiteris , a fideican * 
tniffario petere potes , Or da che il gravato , il quale 
aveva interamente foddis&tti i creditori ereditar; , non 

ebbe altro diritto di ripetere dal fedccommejfario , che 

I fole • 

(l) lag. I l Cpd. ad SCtum Tniell. 
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/ole nove once de* debiti, e non già il tutto , fi de- 
funte la confeguenza che le altre tre once de* debiti 
■pagati ferir dovevano l’erede gravato e la quarta, che 
quelli riteneva in vigor del trebefliam ♦ Ma tofto 
che fi faccia fui tefto la fempliciffima. coefiderazione, 
che in elfo fi parla fol tanto di debiti e non di tega- 
mi, fi vedrà chiaro l’errore di chiunque voglia con* 
fondere l’ azione de’ creditori coli’ azione de’ legatarj . 
■JQuod creditoribus bereditariis prò tribus unciis prafii • 
teris, a fideicommìjj'ario petere potè s,\ dille 1‘ Imperatore i ma 
punto non fognò di dire, quod leganriis prò tribus unciis 
prafiiteris, a fideicomrnijjario peserà uonpotes, ch’è quel 
cafo appunto , di cui orafi tratta, e che tanto è di* 
vtrfo dall’ altro , quanto è diveda l’ azione de’ credi* 
tori full’ eredità , che non riconofconò a loro danno 
gii effetti del trebelliano , ma hanno i beni tutti dei 
defunto a’ loro crediti obbligati ed ipotecati , dall’ a- 
zione de’ legatarj , che deriva da quell’ ifteflo tefta- 
mtnto , che fa falva ed illefa al gravato la quarta ,. e 
lo reputa come un altro creditore , o legatario pozio *•. 
re a chiunque altro riconofca i fuoì diritti dal refra- 


in ento '* '*?• V ;•.*) vi.-s 


4 ' 


Il con tefto della Legge a è il feguente : Ad , 

SC. Trebellianico pari bereditatis reftituitur , facce f» 




fionìs onera, feu legatorum praftationem prò competen- 
ti portione frettare indubitati juris eft\ 

- il 


Digitized by Google 


II Wefembecio (i) confutando di propoli» la dottrina 
del Donello dii al rifcritto teftè rammentato quella in- 
terpetrazione , che meglio gli fi conviene. Dic’egli che 
quella Legge punto non parli del gravato , al quale fi 
è dato il foftituto , ma del fedecommejfario , a cui fi 
fa la reftituxione . E infatti chi è mai quella perfona, 
eui fuecejflonis onera , feu legatorum preeftationem prò 
competenti pontone fpeEìare indubitati juris eft ? E' 
fenza dubbio Wfo/lituto , cui et» SC.Trebellianico pari 
bereditatis reftituitur . Or la perfona , a cui fi refti. 
tuifce, non è gii V erede gravato , ma il foftituto , o 
fia il fedecommejfario , al quale i diritti ereditar; in- 
tieramente fi trafmectono . Nè perchè nel tefto fi ad- 
dita il SC. Trebelliano , ne nafee perciò in con fe- 
guenza che la difpofizione debba riferirli piuttollo al 
gravato , che al fedecommejfario , mentre quello fteflò 
SC. T rebellianico , che dà il diritto alla ritenzione 
della quarta , ingiugne l’ obbligo della recitazione 
del fedecommeflb . Toftochè dunque fi mettano zi fi. 
to più fe'mplice e naturale i membri , che compon- 
gono tutto il confetto del referitto, fi vedrà che il 
pefo de' legati era diretto a colui , al quale fi faceva 
la reflituxione dell' eredità : e fe non tutta , ma una 
pane di effa foltanto veniva reftituita al fedtcommef 

I 2 fa- 



farlo y era giufto che prò competenti portione et refi- 
tuta legntorum pr<ef tatto fpeElaret . E quindi anche 
per argomento tratto dal riferito referitto può ragio- 
nevolmente ioftenerfi che fe il fedecommejfo ha uni* 

■ ver fate , e la reftituzione fi faccia della intera eredità y 
come fu fenza dubbio difpofto per DSeitdinando Sor- 
rentino , eh’ ebbe D. Profpero Buccino fofiituito in 
tutta V eredità , allora il pefo de legati al fedecom - 
'■ meffario interamente fi appartiene. E in vero chi è 
gravato a reftituire 1’ intera eredità , allorché accade 
il cafo della rejtituzione nulla ritiene preflo di fe 
della qualità ereditaria , che tutta fi trasfonde nel fo - 
ftituto ma ciù che detrae in vigor del' Trebe llia- 
no , lo ritiene in forza o di particolar fedecommejfo y 
O di legato : remanet enim ( quarta ) apud beredem 
ftne allo onere ber editarlo , quaji ex legato ei adqui- 
fita (r) .. : • - i.v 

Un altra piu fèmplice- e meno aftrufa. imerpetrazione* 
ammette il citato referitto ^ la quale fa ferapre più 

. manifefto per quanto poco anche i più infìgni Scrit- 
tori fogliono cadere in evidenti falli . Di, colui , al 
quale ex SC. Trebelliano pan bereditatis reftituitur y 
fu la /peci e propofia agl’ Imperatori Caro , Carino y 
o Numeriana , non già di talun altro, cui integra he-. 

(*) hfiit. dt fideicom. btredit. §.7. 


redi/as reftituitur , com’ è il cafo in quiftione : e 
potrebbe dar beniffimo che anche l’erede gravato con- 
tribuifca a’ legati , qualora il gravame della teftitu- 
xione fia caduto non fu di tutta l'eredità , ma fu di 
una parte di eflà : ritenendo allora il primo erede una 
quota ereditaria , cioè un femijfc , un ■ dodrante , 
cet., per la tangente medèfima farebbe tenuto al pa- 
gamento delegati, come farebbe il cafo appunto } che 
i Giurecon/ulti Giuliano ed Ulpiano avevano ormai 
decifo ne’ citati §§ 17 e ao della Leg. 1. D. ad SC. 
Trebellianum . Che fe poi il fedecommeffo fia uni- 
ver/ale , e per effetto della rejìituzione 1’ intera qua- 
lità ereditaria , anche in vigor del Trebelliano , iì 
trasfonda nel foftituto , avrk luogo allora la regola 
da’ Giurecon/ulti medefimi /labilità nel §21 della flef- 
fa Legge , ut /cilicet rejìituta b ereditate , legatorunt 
ailiones in fideicommij/arium dentar. «, . 

La dottrina, che finora fi è flabilita,è la comune tra > 
Gloj/atori , tra ^{'Interpreti , e tra i Forenfi . Accor- 
cio non parlò che col linguaggio di Bortolo , ed a 
mio avvifo non vi farà chi poflà additarci un Cbio- 
fatore , che abbia cangiato fiitema e direzione . 

Parlandoli poi degl’ Interpreti , fi afcolti la dottrina di 
Giacomo Cujacio , che tanta luce ha fparfa nella Giuri/, 
prudenza Romana . Onera legatorum , v/l fideicommif- 
forum fpecialium femper pertinent ad fideicommijfa- 

rium j 




tium ; quia liquefante * id eft .e* felci di 4 , non de- 
liba» tur legata ; fed quadroni delibati* eu legatiti (T 
fideicommijfit (. , > . ’j, il. 

£ pure ad onta di tanta chiarezza D. Prof pero Buccino 
fermo nelle nullità prodotte contro al decreto 
della G. C • eflfer Giacomo Gujacio di avvifo che il 
pefo do legati diminuire in proporzione la trebelliani- 
té* Ma tai fvifte non fono infolite per D. Prof pero 
Buccino e per l’Autor di quelle nullità , il quale , 
fui/ ondo anche un luogo del Woet , osò di trarre 
al fuo partito quello infigne Scrittore . fenza che nè 
anche per pan fi ere avelie collui (ottenuta l’ aflurda di 
hi teoria . Dopo di avere il Woet rammentato T 
antico rigor del dritto , che non permetteva di tra- 
sfonderli nel fedecommejfario la qualità ereditaria , 
il che venne dal Senatoconfuto Trebellianico emen- 
dato e corretto , foggi ugne : Ut tamen onus legatorum 
non ferat cum ejfeEht fiduciaria , cum expeditum fit 
eum omni modo quartam totius bereditatit Jalvam ba- 
lere , uti patet ex leg. qui quadrtrzgcnta, Ò* leg. Mar- 
cella! D. ad 5*. C. TrebelL ( 2 ) . 

Gregorio Tolofano (3) non Teppe dipartirli dalla comu- 
ne opinione : Notandum quoque teneri gravatum ad 

ane- 
li) Cujac. Tom. IX. in tit. C. ad S. C: Trtbtll. 

( 2 ) iVoet. in Pandeli, ad S. C. TrtbtU. n. 

( 3 ) Tbtlof. Syntagm. Jur. XLlL 31 . 3 . 


insta tantum ber e di tatti , non legatoram; fcilicet ut 
' treditoribui def lindi prò rata partii , qua poJJidetur\ 

- teneptur , non ad legata * quia ea folvit fióeicommif- 
' farmi fola! r 

L* Einnecio (|) fu dello fteflb awifo : Refi tuta bere* 
ditate afliones bereditarix femper prò rata utriqua 9 
(y in uttumque dantur * exceptis oneribus legatorum 1 
ad folum fideicommijfarium pertinentibus r nifi minia 
>quam dodrantem refiituere rogatus fit berti , i , 

Andrea Facbineo (2) infegnò la dottrina medefnaa ne^ 
le fu e celebri controverfie : Heres pure rogatus tefiì* 
tuere bereditatem quartam ett T rebelli ano deduce t f 
bah ita catione tetius bereditatis y (y quant itatis boxo* 
rum y qux reperitur ; non autem ex ea 9 quod fuperefi 
deduttis legati* . Et ideo < fecundum fupradiólam bypo* 
tbefim centuno d&tr abete ex quadringentis potorie , Hu- 
jus conclufionis duplex ratio ad ferri potè fi : prima qufé 

LEGATORUM ONUS NON AD HEREDBtJ GRAVJTUM y SED AD 
FJDEIC0MMISSAR1UM , CUI RESTITUTA . E$T HERED1TAS 9 

speqtat Li, §. ult. D, ad Trefoli. L ult. Q* eod- 
Sed fi quarta detraberetur eu co , quod fuperefi dedu- 
citi legatis y bere* ali quo modo fentiret onu 9 legato il. 
rum , quia ipfius quarta ex eo ejfet deminuta , Altera 

'A* 

, a » » 

-, J« *1 . * il 

* / 

(1) Htimt. ad Pandeti. t*ad J, C, Trefoli .... . x . 

{%) Fachiri, Controller/. Uh, V, 8, 


Digitized by Google 



ejl j quoniam berti gravatiti re/l ìt acre portar eftle get- 
tatili, q, umtum ad fate quarta detraHwtem I.Titia 
t>- ad leg.Falc. Sed fi legata pria! dtdacerenttur, ipfa 
T rebelli ante a dfminucrctur propter legata. Imitar et 
-tota qvantitatc patrimonti deducenda ejl , non et rt- 
fitdno . ' • ■; 

\\. Min fingerò (i) efamina il cafo, in coi l’erede gravato- 
dopo la reftìtuzione polla efler tenuto al pefo de le- 
gati, e non ne trova che un folo , cioè qualora il 
gravato avefle ritenuto pile della quarta , e quando 
l’eredità reftituita non folle fufficiente al pefo delegati; ed 
in quello cafo . follmente afferma che il fiduciario prò eo , 
quei ultra quortom babet, legatariit ref pendere debet. 
Quantunque ppi il collumc del Foro {sedi siche iigra- 
-jato debba contribuire al pagamento de’ debiti , non 
mai però de’ legati , nondimeno tanto il Mhfitngero , 
quanto il Bacovio e il Vinaio foflengooo che fif- . 
fatta opinione non fit rationi .jnris veteris fatit con - 
vtniens , nec fortajjis novo , e che in un cafo Iole 
fa il gravato coietto al contributo de' debiti , fi ht- 
rtditas /«{vendo non fit (z) . 

Per non menar molto in lungo il ragionamento con 

in- , 

1 

(l) Jtd inflit. II. »£. 

(l) Via». Ini J. od tit. de fidate. bmd, & ad Settate fleti, Tebelt. « 
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intendo trafori ve re le dottrine di Antonia Perexio ( t ), 
di Ulrico Ubero (2) , e' del Tuldeno (3) , e fon con- 
tento di rimettere il Lettore 2 ciò, che lungamente 
ha fcritto il Peregrino filila prefente difeettazione (4), 
ed a ciò che rapporta il Sardo (5) di edere (lato un 
tempo decifo . , < . . j 

Che fe poi fui fatto voglia D. Prospero Buccino pro- 
muover di/puta , e portare affai piò in là di quel 
che conviene le fue efagerazioni è neceflàrio che reili 
perfuafo di tre parlanti verità.* la prima che i lega- 
ti foddisfatti da D. Ferdinando Sorrentino furono pa- 
gati non di propria volontà , ma per comando del 
Magi/irato , ed in tempo che pendeva ancora incer- 
to il gravame della reflituxione dipendente dal ca* 

% 

fo della di lui premorienza al fojlituto : la feconda • 
che la foddìsfazione de’ legati . di necefiità impedi a D. 1 
Ferdinando Sonentino la libera percezione de ’ frut- 
ti del fuo femijfe : la terza finalmente che 1’ eredità 
di D. Chiara Giannattafio fu tanto doviziofa ed am-; 
pia, che tolta la / re be litanie a , e detratta ancora la 
mole de’ legati , moltiflimi beni fieno rimarti di fo- . 

■ -.' K - ; • P ra - > 

(1) Ad tit. Cod : ad S. C. Trebell. 

(2) PraleS f. ad S. C. Trebell. •*. , V ; ; 

(3) Commcnt. ad. S. C, T rebell. cap. IV. . 

(4) Peregrìn, art. 1 % i art. 35 tt. IO. 

(5) Surd. j deci/. 33. n. 18. 


\ * ^ 
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prayanzo ' predo D. Profpero Buccino f i quali ohre- 
paflan<*- di gran lunga anche la falcidia \ fe mai gU 
fofle appartenuta Ben volentieri D. Ferdinando , .Sor* 
Centino e la di lui Figliuola ed erede cangerebbe eoa 
Buccino- la propria condizione , fé venilTe a éoftui il 
talento di efeguirne il progetto. E quando . oftinata-* 
niente ripugni , fi afpetti la rifpofta da Arnoldo Vi fr- 
uì o , il quale ci ammonifee che la quantità de’ beni 
ereditar; non cangia la ragione del dritto : pretiurh. 

. • ’ t 

rei non mutai rationem juris ►. 

i • * « 

; ' , * .’»*«/ ' * * 

. «#. *»* * * • i » - „ • 

§. 41. V , 


I legati pii non diminuifeono fa trebellianica. 


p 


Er un raalintefo principio- di diritto vi fu chi peos& 
che la caufa pia ave (Te il privilegio d* impedire 1% 
detrazione della quarta irebelltanica : e quantunque 
i Imperator Gtufttniano nella Nov- iji avede difpo- 
flo che i legati pii non doveffero fofirir diminuzione 

a cagione della falcidia ; nondimeno il chiariffirtux 

' . . „ * * * r # y w . ] 

Giacomo Cujacio e Balfamone antico interprete delle 

novelle han folleiTuro che quella difpolizione doveffe 
aver luogo folamente nel calo* ii* cui T erede lòtto 
il pretefto della falcidia differifle il pagamento de’ 

legati pii . Quando poi la Novella nettamente cosi 

-i ’■ •’-t . ■ * di- 
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di (ponefle della falcidi* , certamente eoo è da dirli 
ancor lo fi erto della trebellianie a : anzi Andre a Ti- 
raqucllo (r) forfè con poca fo Uditi di ragione ha vo- 
luto avvertirci che fia la prefente quiftione alter. 
Gordii nodus , cujus fai vendo non fatti ejfet unta A- 
lexandri gladi* s ; adeo enim latentes funt inextricabl • 
lefque in eo recejfut ,i*f in utramvis partem te vertati 
quid ubi definiendmm ftt, nefeias. Sunt textms in utram « 
que partem , fxnt (j rati onci prope infittita , qua 
facile pojfunt bue , vel illue impellere . 

Ma giovando atei poco il teterc un numerofo catalo- 
go di Autori , i quali foflenendo il prò e il contro ci 
guferebbero in un perpetuo fcetticifmo vediamo che cofa 
in foftanza di ficuro e di precifo fia difpofto dal Di- 
ritto Civile , e quale innovazione alla Giuri (prudenza \ 
Romana abbiano fatte le Difpofizioni Canoniche . i 
Ad avvifo di dotti Scrittori la citata Novella 131 for- 
tunatamente non ammette veruno equivoco . L’ Im- 
perator Giuftiniano parla in ella folamente de’ legati 
e non d cfedecommejfi : e al dir' di Ubero' (2) ne parla A 
in modo , che inoltra un rincrefcimehto nel dipartirli 
dal dritto amico . In confeguenza ciò che con iftento 
ed a preghiera degli Ecclefiafiici è flato permeflo per 

K.a- - 4 •. ; t .-v/ v* • n> 

l) Tìraqutl. de privlUg. pia caufa 27. * * 

(2) PraieB, ad P ondili, t. ad S. (t. TrtieL 


\ 
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. prayanBO preflfcr D. Profptro Buccino , i quali okre- 
pafiano di gran lunga anche la f*lcidi* , fe rati gli 
{offe appartenuta •'Ben volentieri D. Ferdinando Sor * 
tentino e la di lui Figliuola cd erede cangerebbe con 
Buccino la propria condizione , fe veni (Te a cofiui il 
talento di efeguirne il progetto. E quando oftinata-* 
mente ripugni , fi afpetti la rifpofta da Arnoldo Fin- 
tilo , il quale ci ammonifee che la quantità de’ ben» 
ereditar; non cangia la ragione del dritto : pret i urte 
rei non ma tot rationem juris . 

§. JL ; < 

. i ■ 

• " . > 

I legati pii non diminuifeono la trebelli anice. 

P Er un malintefo principio di diritto vi fuchi pens fi- 
che la caufa pia aveflè il privilegio d* impedire U 
detrazione della quarta trabellianica ; e quantunque 
l’ Impera tor Gì ufiini ano nella Nov. ijì avelie difpor 
fio che i legati pii non dove fiero foffric diminuzione 
a cagiono della falcidia ; nondimeno il chiarifiimo 
Giacomo Cujacto e Balfamone antico interprete delle 
novelle bar» fofienuto che quella difpofwione daveffe ì 
aver luogo folamente nel calò t in cui 1’ erede lòtto 
il pretello della falcidia differifle il pagamento de’ 
legati pii . Quando poi la Novella nettamente cosi ♦ 

" ■ 4 »- i 
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difponelìe della falcidi a s certamente non è da dirti 
ancor lo ftelfo della trebellianica : anzi Andrea Ti- 
raquello (i) forfè con poca folidità di ragione ha vo- 
luto avvertirci che fia la prefente quiftione alter. 
Gordii nodus y cujus fai venda non fatti ejfet unus A- 
lexandri gladius ; adeo enim latentes funt inextricabì • 
lefque in co recejfut y nt in utramvis partem te vertas y 
quid tibi definiendum ftt y nefeiau Sunt tenta s in utram « 
que partem , funt (y rat ione s prope infinita , qua 
facile poffunt bue , vel illue impellere . 

Ma giovando aliai poco il tefferc un numerofo catalo- 
go di Autori y i quali foftenendo il prò e il contra ci 
girerebbero in un perpetuo fcetticifmo vediamo che cofa 
in fofianza di ficuro e di precifo fia difpofto dal Di- 
ritto Civile y e quale innovazione alla Giurisprudenza 
Romana abbiano fatte le Difpofizioni Canoniche, t 

Ad avvifo di dotti Scrittori la citata Novella 131 for- 
tunatamente non ammette veruno equivoco . L’ Im- 
perator Giufliniano parla in elfa fidamente de’ legati 
e non ò&fedecommejfi : e al dir" di Ubero {1) ne parla / 
in modo, che inoltra un rincrefcimehto nel dipartirli 
dal dritto antico . In confegueóza ciò che con iftento 
ed a‘ preghiera degli Eccleftaftici è fiato permeilo per 


l) Tiraquel. de privilegi pia caufa zy. 

(2) Pralctt. ad Pandtft. t. ad S, C. TrtbtL 




la falcidia , continua a dir quello Scrittore , non fi 
dee facilmente eftendere alla trcbeliianica . 

Per dritto de’ Romani la trcbeliianica ri ten evali anche 
acfedecommejfi ordinati a favor -di qualche divini - 
tà fi) . E’ vero che alcuno tra’ Forenfi ha creduto 
di poterli ripetere i privilegi delle pie caufe dal Di- 
ritto antico ; ma fembra ormai quella opinione piut- 
tofto atta a muovere il rifo,che degna di efler con- 
futata. Il Boemoro (a) «ha con molta acutezza d’in- 
gegno annoverata tra le cagioni di cofiffatti errori la 
confusone, che i Glojfatori han fatto ne’fecoli barba- 
ri delle parole e delle idee ; e può vederli quanto 
egli ha ferino fu quello propolito fenza che fi tra- 
fcriva a dilìefo la di lui dottrina . < . 

Ma fe le Leggi Civili niente di certo fora mini tirano in 
quanto al privilegio della confa pia relativamente al- 
trebcllianica , veggali per poco fe il Diritto Pontifi- 
cio ci guidi meglio allo fviluppo della prefente con- 
ttfil ’ • ! ' ' ! ’ 

Appena una decretale fola è regi tirata nel corpo del 
Gius Canonico , la quale fa meraviglia come da nna 
turba di Scrittori tra loro contendenti a vicenda fi 
.. rara- , 

(i) Z. I J D. ad S. C. Trciell. 

(l) Jnr. Canon. L. III. tit. ìd. 

• 'i • •- ’V- . 
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rammenti , laddove nè all’uno , riè all’ altro partito 
può a patto alcuno giovare . La decretale è di Boni- 
facio FUI , è contenuta nel cap. fi pater in VI De- 
eret. Ili c. z i , ed è così conceputa Si pater fi- 
li um y (y filìam babens impubere: , (y uuorem 
filiam ht re certa , filium vero in esteri! bonit 
fuis univerfalem beredem infitimit , (y uxori aliqu a 
ex fuo teft amento legavi t , adjicient ut fi decederti 
fitta fine liberis , eidem fili o j (y fi ipfie ( filini )■ 
abfque liberti obiret , fili * ; Cbrifti pauperet infili- , 
tnendo bcredes yfi utrumque fine liberi! mori contìnge - , 
reti teftatore marmo , ac deinde fòlio , fiubfie quante r 
Ó* fil* 4 i fuperftite matre , defunttii ante tempora , 
pubertatit , abfque deduzione trebellianic* , five par-> 

US jure natura: debita: facienda , ipfis paupcribus bo- 
na deferuntur . Premifisa enim fubjlitutionei fatte de 
/ìlio ad fiUumy <y e cantra , & de illit ad pauperet 
dirette debene intelfigi pupillare! : cum in fubftitutio - , 
nibus fiemper fit interpretano facienda ( dummodo fi-y 
cut in cqfu propofuo earùm verbis , (y perfionis conve-j 
niat infili futis ) , «/ fubftitutio diretta intclligatur pò-, 
tiuSy quam obliqua • quamquam diretta ad fidoicomntjf-. 
fum ex confa trabxtur . Licer autem film! tcfiamen- 
to fuo matrem porr ione jure natura debita privare non, 
P°/fit i pater tamen in teftamentOy quod j ilio impuberi, , 

fiecit j poteft , Nam tejlamenmm bujufimodi pupillare 

pa- 
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pmrrnnnty vel.paénni, pars efi ctnfcnàmh * 

Or dal concerto della decretale forgono due rifleflìoni , 
le quali agevolmente dimoftrano che non abbia Bo- 
nifacio Vili nè punto nè poco parlato della trebel- 
lianica, in quantochè fia diftrutta e vinta dal privi- 
legio della canfa pia . 

Ed in vero il cafo decifo dal Pontefice non fu gft , fe 

il legato fatto a’ poveri efcludefle la trebellianica pre- 

tefa dall’ erede gravato . La controversa fi era fe nel 

cafo di e (Ter foftituiti al pupillo i poveri di Gesìt Cri - 

• 

flo dovette aver luogo la legittima , che chiedeva la 
madre fuperftite fu i beai dell’ impubere . E' vero 
che per ioefattezza di lingua latina usò il Pontefice 
l’ efpreilione trebellianica ; ma foggiugnendo immedia- 
tamente five parti s jun natura: debita, indicò chiara* 
mente che intendeva egli di parlare della legittima , . 
ovvero del debito /affidi, de' beni . Nè per avven- 
tura di trebellianica poteva in quel cafo parlarfi , poi- 
ché la madre non era erede idioma, e molto meno 
era Hata gravata di alcun fedecommeflb . La foftuu- 
tiene era "ordinata da un padre, ed era di fua natu- 
ra pupillare ; e la legittima pretefa dalla madre dell 
impubere niente avea di comune colla , rebell, amen ,\ 
che taluno voglia detrarre, qualora abbia il pefo di. 
redimir l’eredità detonata ad pias cau/sas. 

. «r: 




IVI»? 
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la Sfiondo Iuogo.fi noti che quella decrstalt oè anche 
con tiene il privilegio della pia caufa . Il calo pro- 
pofto al Pontefice fi era > feeflendó morti ì figli nel- 
la pupillare età i -beni dei loro padre do venero de- 
volverfi alla caufa pia in victCì del teftamento pater- 
no , o pure ne Ipertafle la legittima alla madre „ 
Bànifaci» ,roi? dilla già che per la cmtfa pia potè fife 
un figlio preterir la madre, nè che un tefiamento, in - 
cui Vere de fuo foCTe fiato preterito, farebbe valido per 
fgVQr della pia caufa . Era rilèrbato queftp paradóflo 
a’GloflatorL Bwifacio difleche il figlio col fuo teftamen- 
to matrem portione jure natura debita privare non po - 
tejl ; il teftameato farebbe fiato nullo fe lo avelfero 
fatto i' figli i nu all’incontro il padre poteva fofti- 
tuire pupillarmente a figli fuoi : il teftameato del 
padre dovette aver luogo / e un marito non era obbli- 
gato a confide rar la moglie : pater tarar n in tejìa ' ' 
mento , quod fi Ito impuberi facìt , potè fi . • Non cella 
dunque la legittima , - o fé 1 cosi fi vuole, non» 
ceffa la trebelliantca per favor della pia caufa , ma. 
cefi» bensì per favor di un padre di famigli» e per » 

(oftegno dpfia ragion civile. .Bonifacio in foftanza fece 
una decretale tutta limile ad un rifponfo di Vip i ano r '' 
o di Papìniano , allorché efclnfe 4a : madre dalla legit- 

i 

tima , perchè il teftamento non era del figlio , fei 
patmtum erat * 


Con- 




♦C 80 J* 


Conchiudiamo dunque coi Boemer» eh t' legge alcun* 
non vi Ha, la quale dia ai legati pii il privilegio 
di diminuir la trebellianica ; o almeno non è teme- 
rità il crederlo , fino a che non fi additi il luogo , 
dove abbia a rintracciarli 1’ origine di quella nuova 
legislazione * 

Quantunque il Carpzovio (i) ammetta non eflervi leg- 
ge donde difeenda il privilegio della pia caufa a 
danno della trebellianica ; fi ftudia nondimeno di di- 
moflrare che badi la difpofizione in quanto alla 
falcidia per trarla anche alla quarta trebellianica . I 
Tuoi argomenti vengono dedotti dall’ eflfer quella una 
imitazione di quella , dal favore de’ fedecommejjì 
Tempre maggiore de’ legati , e dall’ efier finalmente 
la parola falcidia finitima della trebellianica . Ma gli 
argomenti adoperati da quello Scrittore , invece di 
convincerci della verità , fono atti piuttollo a flra- 
fcinarci nell'errore e nell’inganno. L’ efler la trebel- 
lianica una imitazione della falcidia non fa s\ che 
fieno amendue le quarte della flelfa natura . L’ efìfer- 
fi alcune fiate ufata la parola falcidia per indi- 
care anche la trebellianica , non fa si che una fo* 
miglianza di nomi produca una fomiglianza di 
dritto . 11 maggior favore de’ fedecommesft è una 

illufione , poiché vi è chi reputa i fedecom- 

.. .. . «adft 

■ • 1 4 


«eflì di loro' natura., odiofi , ed .anziché ampliarli 
ed eflenderli , li circofcrive tra i piu flretti can- 
celli . In fomma gli argomenti e le ragioni addotte 
dal Carpzovio o non fono adequatelo lafciano la don- 
troverfia nello fleffo flato di efitazione e di dubbiezza. 

E in vero quell’ erede , a cui fi proibifce la detrazio- 
ne della falcidia , può -avere altronde la fperanza di 
qualche compenfo . Ma fe fia vietata la ttebellianica 
all’ erede gravato di un fedecommcjfo univerfale , e 
fe fia quelli coflretto ad adire per redimire fui mo- 
mento , perde finanche la fperanza di qualunque 
profitto : che fe’ la reflituzione abbia a farla dopo pu- 
rificata qualche condizione , fi fa che dovendoli i frut- 
ti dei tempo intermedio imputar nella quarta , di ra- 
do avverrebbe che la detrazione di effa foflè per re- 
care alcun detrimento- a- legati pii „ 

A quello argomento di datto efpoflo dal^ Boemzro * può 
aggiugnerfi un’ altra ragione , che forge dal ca-fo in 
quiflioqe , Se mai D. Ferdinatuio Sorrentino aveflfe 
rivolti alla foddi. fazione de’ legati pii que’ frutti dell’ 
eredita,, che lenza danno de’ legatarj poteva far Tuoi, 
non avrebbe piuttofto favorita , che contraddetta la 
caufa pia ? E quando i legati pii trovano la loro 
capienza fui dodrante dell’ eredità , farebbe giuflo 
■■che refti al gravato vietata la detrazione della quary 

taf folamente perchè per opera fua i legati pii fono 

* E fiati 
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vn<ì^ 

.fiati più follecitamente foddiséatti ? Il divieto della 

tre belli ante a in quello cafo a chi mai gioverebbe , a’ 
legatarj ad piai caujjasy o pìuttofio al fcdecammcJJ'ane, 
che avrebbe il piacere di veder pagato il Tuo debito 
col danajo altrui ; Dov’ è finalmente V incapienza de’ 
legati pii fui dr od ante , che detratta la quarta cade . 
nella refiituzione , fé dopo lòddisfatti pienamente i 
legati vi è Copra vanzato un immenfo avere , che D. 
Profpero Buccino tuttavia prelfo di fé ritiene ? 

Ma fi conceda per poco che a contemplaziope d slegati 
pii ceffi la ritenzione della quarta : in cofiffatte cir- 
cofiatize conviene però ammettere che valga cotefio 
privilegio y qualora il fedecommeflo fia diretto alla 
caufa pia y quale fi è appunto il cafo difeuflb da que 
Scrittori y che han feguita l’opinione del Carpzovio * 

Or nel noftro calo il fcdecommeflo non è certamente 
/acro e pio .* elfo è lenza dubbio profano : e non per- „ 
chè al fedccommejfario y che pur efib e una perforiti^ 
profana y fieno fiati impolli alcuni pii legati , farà, 
perciò il fedecommeflb deftinato ad pia$ caujfas . I 
legati pii effondo a pelo di un fedecommejfario pro- 
fano , fé a cofiui far'a vietato di detrarre la falcidia 
per favor della caufa pia , non Tara certamente vie- 
tato all’ erede gravato di detrarre la trebellianica non 
in diminuzione de legati pii > ma a danno di un fc - 
dee ommcjf ario y a cui fi fa la refiituzione de’ beni . 


Volendofi imper tanto fupporre che ii faVor della ciuf* 
pta fìccome ha il potere di efcludere k, falcidia, cosi 
ancora impedifca la detrazione della tre beili attica , nul- 
ladimanco vi fono delie Ibkitanimi , che non impe* 
diibono la detrazione della qua tt* : e U principale 
tra di e (Te è quella , che non ceffa la falcidia quan- 
do foddisfatti i legati pii vi fia avanzo di beni ere- 
ditarj. Il fornimento è del Barbofa Id p rocedìt 
quando detrattone fatta , id, q U od fuperejì , non fuffi. 

ad adrmplendam vahntatem teflatorit dna relitta 
ad pi ai cauffai : at uht detraila falcidia pbjfit adim- 
pleri legatura , tutte bene detr abitar falcidia . 

Ora il cafo , che fi prefenta alla decifione del S. C. , è 
il feguente . D. Ferdinand » Sorrentino è concorfo per 
metà alla foddisfazione de’ legati ; « fé all’ adempì, 
mento di eflì non foffe fiato affretto allorché pende- 
va tuttavia la condizione dalla foftituzione , avrebbe 
fenza dubbio percepita nel corfp di f ua vita una mag- 
gior quantità di frutti non compre!! certamente nel 
gravame della reflazione . Soddisfatti i legati , vi 
rimafe un patrimonio ben ampio, che tra i due eoe- 
redi fu ugualmente divifo : e D. Profpcro Buccino , 
fe fi metta a calcolo quel che confeguì nella divjL- 

^ 2 fione 

' ' '• - * - ' !.. 

(i) tdd top. Rjynslrfur . 
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fione dé’ capitali \t i de’ fondi ereditari , e quello che 
àcquiftò pór' morte di D. Ferdinando Sorrentino , s’irn* 
pòlfefsò certamènte di tanti beni liberi ed immuni 
dal pefo de’ Miti e de’ fegati , che di gran luuga 
eccedono il valore della quarta falcidia , che come ad 
erede univerfaie poteva per avventura fpettargli (i) . Or 
tanto è* lontano che il privilegio della caufa pia of- 
fènda la detrazione della trebellianica a prò dell’ uni- 
ca Figliuola ed erede di D.F erdtnando Sorrentino y che 

piuttofto dovrebbe affermarli di eflfer quelli fuccedu-' 

» 

to nel privilegio de’ legatar; ad pias\ caufas foddis- 
. fatti con quella parte di eredità , che avrebbe il gra- 
. vato goduta , fe non fi folfe chiamato a parte di un 
debito , che tutto era del folo fedecommeffaùo * 

Ciò che fi è finora detto generalmente di tutt’ i legati 
. pii, è da adattarli ancora alle fei cappellani laicali 
ordinate da D. Chiara Giannattafto y delle quali fu 
dato il padronato al folo D.- Profpero Buccino . Il pe- 
fo di fiffatte cappellanie aggiunto a tutti gli altri 
legati , trovando la fua capienza fui dodrante dell* 

eredità , non dee gravitare fui quadrante dovuto per 

la 

• • • » * ** 

(i) Alla morte di D. Ferdinando acquiftò D. Profpero di fole 
partite due. m. Almeno altrettante doveva egli già pof- 
federne ed allora erano già foddisfatti .i debiti e i legati . 
Voi- I. in principe .. ”* . > --* • 


la trebellianica all’ erede gravato . E fi può aggiugne- 
re di piò un’ altra ragione tratta dalla prefente poli- 
zia del Regno . Le cappellanie lattali fono tun pelo * 
dell’ erede , e D. Profpero Buccino ne gode il padro- 
nato j che può trafmettere anche àgli eredi e. fuccef- 
fori edzanei: e fe profitta egli L de’ dritti onorifici del 
padronato , non dee certamente rivolgerne parte del 
pefo a colui , che redimita l’eredità' altro predo di 
fe non conferva, che la femplice quarta non a titolo 
ereditario , ma a titolo di femplice legato , al che fi 
riduce tutto il vantaggio di un erede gravato * Ed è 
ragionevole e giudo che mentre D. Pro/pero Buccino : L 
fi ha appropiato un affé cotanto do viziofoi^ anche 
dopo fatta la deduzione de’ legati .profani e pài y \e d# 
fondi delle cappellanie di fuo padronato , impedifeà à 
D. Anna Maria Sorrentino la detrazione della treb et- 
ilenica , eh’ è il mifero avanzo del retaggio paterno > 
Un commento di Angelo alla Legg io. D. de fideicom. 
libcrtatib. è opportuno, a chiudere il prefente ; argo- 
mento . Dice que&Q'Scrittore ..che allora non fi pofla 
detrarre la falcidta , quando non relinquitur legatum 


pia caufa ad K certum , Ó* dfterryinatum ufum y feà 
fimpliciter , & in genere . Sed fi rclinquatur ad cct? 
tum , 6* determinatum ufum y 6* ir ufus explicari pò- 

ftfty & P er fici cum detrazione falcìdia , ea certe Ae* 
trabitur . .. ; , J, . .„ .... 

§. III. 
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/ tediti ordinati da D. Chiara Oiaanatufio m/t furono 

p^ti di volimi di D. Ferdinando Sorrentino , ma 
■ di ordine del Magiftrato , e in tempo cb' era 
. ancora incerta la condizione della fofhtu - 
xione . L’ azione della trebellianica è 
diretta contro /'erede fortituito, 

« ». non gii contro i legatarj . 


I du« coeredi D. Prof pero Buccino e Ferdinando Sor- 
rentino non potettero ahrimente ottenere il pof- 
fcffo de’ beni ereditarj di D. Chiara Giannattafio i che 
fcttoferi vendo preffo gli atti del S. C. 1’ obbligo di 
Soddisfare j legati. Secondo il tenore del tertamento 
D. Prof pero era a D. Ferdinando forti tu ito , qualora 
quelli a lui premori jf e . L’ evento della morte di D. 
ferdinando era iticertiffimo , e poteva anche fvanire 
interamente la fojlituzione , fe il gravato forte pre- 
morto al foflituto , nel qual cafo il femijfc di D. 
Ferdinando farebbe rimafto libero ed immune da qua- 
lunque pefo di reftituzione . Perchè dunque aveva co- 
si preferitto il Magijlrato , e perchè m incerta la 
fojlituzione , fu coftretto D. Ferdinando Sorrentino a fu- 
bire il pefo de’ legati . Or tra le ragioni , che allega 
in fuo prò 1’ Avverfario , una fi è quella che quan- 
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do i legati fienfi già foddisfatti di fpontanea volontà del 
gravato , non abbia quelli il dritto di detrarre (a 
quarta libera ed efente da’ legati medefiroi per ri voi- ~ 
geme il pelò fui dorfo del fede tomtmt [fario . Mà per 
convincerlo del torto, eh’ egli ha anche in quella 
eccezione , trarrà gli argomenti da quelle di f puf igie- 
ni medefime di Ugge , che addulfe in Ruota io Tuo 
favore . 

Coti dille in prima il Giureconfulta Ulp'tom : qui, quod 
per falcidiata retinere poterar , voluatatem tefiamvt 
fecattttjfpepondit fe daturum , cogendus ejl folvcre (l). 
Di.fléro inoltre gl' Jroperadori Severo ed Cotonino (a^.* 
Scire debes , omìjfa falcidia , quo pleniorem fiderà ri? 
Jìitutndi exbiberes , non videri plus debite folututn 
effe. E finalmente l’Imperator Giufiiniano (j) fiati- 
li .• cum certum ftt beredem , qui pienoni fidetn refe- 
tori exbibet, in folidum legata dipenderne»! non p of- 
fe pojlea rationem legis falcidie pretendente»! repeti - 
tiene uti , quia videtur voluntatem teftatoris /equi ,j ‘ 
jubemus hoc fintili modo firmum haberi (5‘ fi cevtit- 
nem fuper integra Ugotorum folutione fecerit , 

Già prima di ogni altra colà là uopo qui riflettere che 

ne’ 

(1) £.4*. ad L. Faleid. 

( 2 ) Z» !• C. ctd» ■. , 

(j) L. 1 9 - C. tad. 
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tiè-tejì t di fopra tràfcricti fi parla di falci dia^ non gii 
di trebellianica ' r e fi parla di falcidia nell’.afpetta deli’ 
intete Jf e .de legatar] \ à a’ quali dopo la foddisfaziono 
fi voléfle alcuna cofa ripetere per ragione della fa lei - 
dia dovuta all’erede. • ' ' 

E’- poi chiaro ed evidente che H. dritto della detrazio- 
ne fi nieghi a colui, il quale voluntatemtejlatoris fc* 
quutus , (y ut pleniorem fidem tejlamento exbiberet , 
ha voluto pagare i legati fenza nulla detrarre; fic* 
come è ragionevole e giufto che anche il fédecom- 
meflfo inutilmente reftituico non fi poflà revindicare, 
allorché abbia il gravato di propria volontà fatta la 
• reftituzione : Quando inutilità' ftt fideicommijfum , 
& tamen ber.edes comporta voluntate defunttt pradia 
ex caufa fideicommtjft praflitcrunt , frujlra de ea re 
quafìio moveri debet ; cum non ex fola feri p tur a , fed 
ex confcientia ditti fdeicommijjt , defunttt voi un tati 
fatisfatturh ftt (*) , 

Ma fe al contrario avvenga che un erede gravato fia concor- 
fo al pagamento de’ legati non per una decifa volontà, 
e per feguire il comando del teftatpre ; ma per er- 
rore , o per necejfttd , non fi prefume allora che a£>bia 
rinunziato a quel benefizio , che gli vien dalla legge , per 

giovare a colui , a cui di poca buona voglia è co- 

firetr 

(i) L. Z. C. de fideicommijf. ... ... . 
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' ftretto a reftituire il fedecommejfo . Potendo eflere in- 
finite le cagioni , che facciano prefumere l'errore, e pa- 
tendo la necejfità derivare da iafinite forgenti , h 
regola di legge fari fempre quella di efaminare ciò 
che fi è fatto, e ciò che fi è intefo di efeguire. £>.F<?r- 
dinando , Sorrentino non acquiftò il pofTeflo de’ beni 
prima di fottofcrivere l’obbligo di foddisfare i legati *. 
Contra i legatarj non aveva egli allora alcuna ecce- 
zione, si perchè verificandofi, il cafo della reftìtuzio - 
ne per la di lui premorienza al coerede , 1’ azione , 
che gli competeva in avvenire , era di trcbellianica 
contra fideicQmmijfarium y non gii di falcidia contra le- 
gatai'ios ; e fi perchè l’ampiezza dell’ alfe ereditario 

a - 

di D % Chiara Giannattafio , che faceva falva la trebel - * 
li ante a , la falcidia , e i legati , non "permetteva che 
una fomigliante azione contro de’ legatarj in quel 
tempo fi promoveflc . < • ; 7 . 

Di vantaggio, chi mai in quella ftagione poteva afiicu- 
rare D.Ferdinando Sorrentino , che farebb’ egli tra- 
paffato prima di D. Prof pero Budino ? Ciafcuno fi 
figura affai lontano l’ultimo de’ fuoi giorni .- effendo 
incerto il tempo della morte , incerta era la condi- 
zione della reftituzione , In confèguenza come mai 
poteva D. Ferdinando far valere i fuoi diritti intorno alla 
trebellianica , quando poteva accadere che non verifi- 
cata la condizione della foftituzione ceffaffe il grava- 
nti me, 




1 
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me y e ceffaffe così anche i’ azione alla trebellianica* 
Si può tacitamente rinunziare a quel benefizio, che nel 
pendere di chi rinuncia c di dubbio e mal ftcuro even- 
to ? . ' • ‘ 

Siccome io qualità di coerede non poteva D. Ferdinan- 
do Sorrentino ricuCare la foddisfazàone de’ legati , così 
doveva effer coftituito nella certezza che verifica- 
to il cafo della reftituzione , da cui dipendeva il di- 
ritto alla trebellianica , avrebbe un tempo ricevuta V 
indennizzazione per la rata corri fpofta a’ legatarj da 
colui ", che acquiftaudo per mezzo delia fofiitttzione 
la qualità ereditaria (offrir doveva interamente il pefa 
de’ legati . 

In foftanza ficcome il gravato ha ragione di ripetere le 

fpefe erogare prò tuenda Ó* confervanda bereditate y 

così ha il diritto di rifcuotere ci& , che ha pagata 

pel coerede e pel fofiituto a pelo del quale cedono 

i legati di qualunque natura effi fieno . Riputandoli 

coftui nella quarta trebellianica un legataria , 0 piut- 

tofio un creditore poziore a chiunque altro tragga 

ragione dal teftamento (1), il di lui credito non può 

effer diminuito per cagione de’ legati altrui , e fé ha 

(offerto fcemamento per la foddislàzione de’ legati y 

avrh 

. \.i - 

( 1 ) Ripa Notabiì. ad /. Titius , & ad /. Scja D. ad Falcidia*»* 
bavetta tonfi, 16. _ 
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avrà il regreffo contro del fedecommejfario per eflèree 
indennizzato e rifatto . Idem ejl , dirti il Sardo (i), 
in omnibus legatis, quei gravatus fidivi t ^ quia prò tic 
retinet tot bona , L. io. Co d. adTrebel. Et Jicnti po- 
tuijfet beres bona vendere prò f elulione arii alieni , Cf 
iegatorum , L. pater fili uni D. de log. J ita tum de 
proprio fiolverit , potejl tot bona bereditaria retinere , 
quanrum capi un e eredita , Cf legata folata , imo ÈT 

quanrum capir fuum crcditum Cr rario e)? 

quia graverai renetur totum reflituere ì quod invenir i n 
^ereditate ; & illud fiolum cenfetur ejfe in fideicom- 
h:iJfo, quod fuperefl pradiityk qui quadrìngenta D. ad 
c. Trefoli. : Ó* Jì »«» fierent deduBiones pradida 
■ lerci plus reRitueret , quant foret rejìituere jujfus. 

23. Trojpcro Buccino pare che quella volta fola fi 
moliti grandemente attaccato agl’ interelfi di D. An- 
na Moria Sorrentino ; poiché foftiene che fe di- 
ritto a cortei competerti per la trebellianica > do* 
vrehb’ e 'Ter diretta F azione contra d è legatari or- 
nui foddisfattì , e non già contra di erto lui , a prò 
del quali fi verificò la fjftituzione . Paghi chiunque , 
•et dice , purché fia io immune età qualunque molefiia. 
Ma la nuova contefa , che fi va fufeitarido , a me 

fembra che fia una legittima derivazione dalle ante* 

M a ce* 

- 1 •» ... 

(p.) XW/ 33 . nuca. » 8 . 1 i 
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cedenti controverfie . Quando fia vero che il gravato 
abbia' diritte! di detrarre la trebellianica da’beni , che 
reffituifce , e di ' detrark a danno del fojlituto , e 
quando altresì ha certo ed indubitato che il pefo de ’ 
legati ha del fcdecommcjfario y e non dei fiduciario , 
quanto fi può immaginare ed aflerire neUa caufa pre- 
lente fi riduce a Tuli paralogismi , L’ erede univer- 
fale fedecommeJJ'ario è il debitore della quarta a 
prò del gravato , e de’ legati a prò de’ legatari . Or 
fé avvenga che il gravato contribuendo a’ legati ab- 
bia foddisfatto il debito del fodituto , il diritto della 
indennizzazione non può /peri men tarlo contro di col o 
ro,che dalleredità -ricever dovevano la foddisfazione, 
ma contro del fedccommeflario, che doveva foddisfa- 
re i legatarj , c non lo fece. La trebellianica fi de- 
trae dal fedecommejjo rejìituito ; k falcidia delegata- 
ti , quando non ha fulva la quarta a prò dell'erede . Il 
fedecommeJJ'ario dunque farà debitore delk trebellia - 
nica a benefizio del gravato , e non avrà diritto di 
falcidia contro de’ legatari , fe ciò che gli refta dall*" 
eredita eccede k falcidia , a meno che non fbfse que- 
lla detrazione , efpreflàmente vietata, nel qual cafo pa- 
gherà di buona voglia i legati lenza ritenere alcun 
cefpire dell’ eredità . 

Ogni quiftione adunque refia (pianata e rifoluta, quan- 
do fi fappia che i legati fieno un debito non del 


gravato , ma del fedecommejfaùo . Tutt’ i dubbj 
allora fvanifcono come nebbia al vento , e ciò che il 
gravato ha foddisfatro ai iegatarj pendente ancora la 
condizione delia fojìttwxìone ha dritto di ripeterlo da 
colui , che acquifta il fedecommeflo unlverfitle : Sì 
antequam , diffe Arnoldo Vinaio (i) , reflitutio fatta 
ftt , legatarii pliant ; pitto beredem ( gravatum ) ex- 
ceptione juvari non debere , cum fi folvat , hoc mi- 
ma ex cauffa fidcitpmmijp rcfiituet . 

%. IV. >' ' * 

" » 

Le quantità pagate prò tuenda & confervanda 
bei-editate fono a pefo del fedecom- 
meflario , non già del gravato. 

S E D.Profpero Buccino fu da principio iftituito erede 
nel femijfe l’altro femijfe pofteriormcnte acquiftò 
nel verificarfi la foflituzione , effendo egli l’unico e folo 
erede di D. Chiara Giannattafo dee fubire il pefo di 
tutte le fpefe erogate prò tuenda & confervanda bere- ’ 
ditate : e fe le contribuì per metà D. Ferdinando Sor- 
rentino in tempo eh’ era incerta ancora la condizio- 
ne del fedecommeflo , fatto il cafo della reftituzione 

M 3 •: nacque 1 

{l) InJÌ. tit. de fideicem. bertd. Cr ad SCtum Trebell. 



nacque alle Figliuole «d eredi del gravato il dritta 
della ripetizione 

Oltre * duc^i* m. legati da P-C 4 iota ai Signori Gi-w- 
nattafxo di Salem*, i quali corrono dietro la regola generale 
d «legati , furono ad elfi pagati due. 6 m. in viv tra». 
Jotttonis ( i) : al Ri&'* Fi / n P er 1 » jet fintatiti* fu- 
rono foddisfatti ditelo (a) : all’Avvocato Villani ven- 
nero pagati due. 1500 per fue fatiche, oltre infinite, 
altre fpefe per accrjft di Minifiri , annotauioni , di- 
ri/;; di banca , ed altro ( 3 ) _ Tutte quelle fpefe 
egli è indubitato che furono. f*Ldisfarte c o’ fondi 
teditarj e co’ frutti , e che cedettero cosi a carico. 
metà di Sorrentino , 0 tnc*A di buccina. 

) Che a tutte quelle fpefe debba, foggiacele, t erede fe- 
decotrtmejfario , e non gii il gravato , in vnrj luoghi 
della legge è chiaramente difpofto . Sed enim , difle 
Uipiano (4) y fi quii regotur- rejhtuere httreditatem ..«• > 
ipfe , fi qutmfumptum feci* i» rei beredìtarias , dtt*a- 

bet . E, Paolo ancora ( j) : qui diftxaberutis , conferà 

taarubfque ubut bereditattit JimptM* faSut *ft » 

pu- 

(tr):fril. i 6 V*t. t. 

( 1 ). Fot. So. 8t etiS. voi 

( 3 ) fri- 77 79 dia - vei - 

( 4 ) L. « V.3 D - td »ii. Ai •w't«-'r ' •»*. ■ 

($). L. ip d. (od», 



fiumi bendi debet . La difpofizione di quelle Itgg^ 
fcgu^ il Cfnfaho fui proposto appunto di tranfaxio- 
ne di co fa fedecommeflàta y fcrivcndo r Tenia obfor- 
V 9 t quod fideicommiJf»rins tenetur bendi giovato fot- 
vere pecimias foiutas e» confo tranfaftionis inita fu- 
per re fubjebla relìitutioni , ftcut aharum placiti! con- 
cludit Cancer. veriar. refoiut. lìb. 3 cap. 13 dt. de 
renunciat. ». 210 (1). E Merline rapporta cosi e Gerii 
deci io : Vifum fuit edam deducendas ejfe pecunia s di- 
Sis faroribut foiutas , ut * /ite recederent , quei ab 
herede funt detrabendec ex bonis fddcammijji r quum 
prò i forum de f enfiate, fou recuperatile fobìa foie, L 
ubi pure §. qui in dtjìrabendis ZX ad S. C. Trebell. 
foit refoiut unr cor am b.nt. Serapb. die 28 Maii 15^0’ 
in caujfa Rom. Virìdarii ,£? procedit etiam quod be- 
redes fentcndam non obtinuednt ,. quìa Sufficit fidffie 
impenfum in caujfam banditati! y & quod mediante 
tranfablione bona remanforint penes benda libera r 
praeenfoiibus (2) . 

La 1 . G. C. della Vicaria non fu di avvilo di ammette- 
re quella pretensone di D. Ann a Maria Sorrentino ; 
e poiché giudicò a di lei favore X articolo della quar- 
te trcbelli attica Y addofsò alla, ntedefima k quarta par- 
te 

(li Cenfatirs ad Pmtgria. di fidatami. aB. 40 in fi». 

(*) PeJ, l traB. dt legit. deci/, lo n. 7 .. 
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te delle fpefe di fopra rammentate . Ma non vuole 
cosi la Legge, e fon ficuro che il S. C. nel deci- 
dere full’ appellazione da D. Anna Maria propo- 
fla , feguirà in quello rincontro que’ filtemi di giu - 
rifpmd crina , de’ quali è il più fido interpetre e il 
più gelofo culìode . 

§. V. ed ultimo , 


Il prelegato fatto a D.Ferdinando Sorrentino come com- 
penfativo del debito della teflatrice non dee im- 
putarfi nella quarta. Non è così del prelega- 
to fcritto in favor di D. Prolpero 


Buccino . 




L. 


4 Unghe e penofc fatiche nel Foro avendo fofferte 
D. Ferdinando Sorrentino in qualità di Avvocato di 
D. Chiara Giannattafio , meritò da colici un pre- 
legato di due. 500, e di un terreno pollo nel leni- 
mento di Fico di pantano . Riconofcendo dunque il 
fuo debito volle la teflatrice col prelegato compen- 
farlo allorché fcrilfe : prelego al fuddetto D. Ferdinan- 
do Sorrentino il mio territorio feminatorio a Fico di 
Pantano , e due. 500 in foidisfaxione dell' affifìenxa fatta- 
mi (1) . Non cosi poi parlò allorché fece a D. Pro - 

fpe- 

( 1 ) Fri. 3 a t. vtl. 1 . 
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J pero Buccino un prelegato di alcune cafe e mobili > 
poiché nulla certamente doveva foddisfare a colui, 
che non aveva per lei durata la menoma fatica . E 
quindi ficcome il prelegato di Buccino nog diminuì- 
fce la trebcllianica , e corre dietro la tegola generale 
de legati ; così il prelegato fcritto in prò di Sorren- 
tino , come compenfativo del debito , non dee impu- 
tarli nella quarta . . . • - lf . • . . i 

•* 

E’ un affìo ma di legge che legatum debiti non imputa- 
tur in quartam , e vien tratto da un celebre rifpo- 
fo di Papiniano (i) , Un marito fcrifle erede la mo- 
glie in e erta quota gravandola di reffitiiirla ad al- 
tri , e caricandola di ( molti legati. : all* incontro pr®* • 
legò alla moglie medefima la Tua dote . Or avendo . 
i legatarj e 1’ erede - fedecommeffario pretefo che la 
moglie in atto di detrarre per lei la falcidia imputar 
doveffe il prelegato della dote , il G tur econf ulto rlfpo- 
fe che doveva prima dedurre il pte legato della, dot e> 
t poi prenderli là falcidia y ancprchè quella all’ im- 
porto della dote equivaleffe : Sed cum uxori prò par- 
te beredi. /cripta dos pralegatur y eaque deduHis lega- 
ti! bereditntem rcflituere rogatur y etiamfi. quarta r 
quam per legem falcìdiam retine? y tantum efficiat, , 
quantum in dote ejl ; tamen prò fua pontone dotis 

• . ' > t r f: . ' 

(l) L. SI D. ad TnitlL . 
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pralegita pattern deducit . E ne fógghmfe la ragione, cioè 
che per effer la dote un debito del marito , aveva la 
moglie il dritto di dedurlo dall’ affé , come fatto a- 
vrebbe qualunque altro creditore erede itti tuito; quum 
enim utrumque corife quit ur , n 'thil intereft inter bone 
multerei h, & quentvii alium creditorem beredem in- 
Jlitutum , (y bereditatem reftituere rogar um . 

Prelegato di debito fu indubitatamente quello di D.Cbiara 

Gianattafw , e lo confefsò ella flefla colle anzidet- 

’* * • 

te parole , in foddif anione deir ajfìjlenxa fattami : e 
quindi non deefi il prelegato a patto veruno imputare 
nella liquidazione della quarta trebellianica . La ra- 
' i gione della legge fi è, che la quarta debetur e n bonis 
tejlatorU , non en bonis beredis : all’incontro qualo- 
ra fi metteflè a calcolo il legato tompenf attuo del de» 
bito , verrebbe la quarta a detrarfi exbonis beredis , 
non ri bonis teflatorh ; ciò che è un affiirdo > Si a- 
fcolti il bel comento , che Giacomo Cujacio fece al 
' rapportato rifponfo di P opinioni : Nibil igitur in .b oc 
proposto dijlat uttor a creditore : uttor r cui debetur 
dot , a creditore , cui quid aliud debetur . Utevquc 
deduci t fìbi debis um , ac prceterea falcidiai» integravi; 
uterque utrumque ronfequitùr , & bereditatem , feti 
f ah tdttìm , (Ot quod ftbi defunttus debuit * Hae eft 
fententia P opinioni , qua ponitur in hoc lege (l) . 

(i) T<m. IV ptg. 4Ó7 Ut. D. Edit. Mut. 
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La G, C. non dubiti di qucfta regola di Legge allor- 
ché fottopofe -a rmovo termine la dedotta efclufiona 
del prelegato dalla quarta ; ma voile per avventura 
«laminare a miglior agio (è gratuito , o compcnfativo 
forte il prelegato in quiftione . Ma dopo il «orlo di 
anni quarantacinque qual pruova migliore pud defide* 
radi di quella, che nafee dalla dichiarazione raedeC- 
ma della tefiatrice ? Ella non fa il prelegato che in 
foddis fazione dell' ajjifienxa » Iti fatta : e chi ha 1 ’ 
intenzione di Joddìsfare é certamente ficuro di avere 
un debito . 

Oltre poi ad eflèr notorio, nella Ci tri che D. Ferdinan- 
do Sorrentino era Rato antico Avvocato e Procuratore 
di D. Chiara Giannattafto e della di lei madre • ed 
oltre ad e (Ter pieni i procejji di fue procure , vi han- 
no negli atti delle depofiztani de tejlimortj , che que- 
lla verità pienamente concertano (r). Ma a che du- 
bitare della natura di un prelegato , quando chi lo 
fa vool compenfare e pagare , non già cfler fenza ca- 
gione prodigo e liberale ? 

CONCHIUSIONE. 

( ^)u efta è la dimortrazione de’ diritti appartenenti 
a D. Anna Maria Sorrentino per la quarta trebe II io- 
nie a a lei dovuta come erede del padre . Sembrano 

• • pie- 

Ci) fai 47 & feq. voi. l. 
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pienamente giuftificate quelle parti del decreto della ■ 
G. C. , che ammifero la trebellianica , e rivolfero i 
legati a pefo di D. Pio f pero Buccino J Sembra altresì 
gi unificata 1’ appellazione daeoftei prodotta per quel- 
le provvidenze della G. C., mercè le quali fu ordi- 
nato il contributo per la rati delie fpefe e della tran- 
fazione , e venne un nuovo termine impartito intorno 
al prelegato fcritto a prò di D. Ferdinando Sorrenti- 
no . E finalmente l’ eccezioni addotte da D. Pro/pero 
Buccino non pare che efigano una piu lunga confuta- 
zione . Or mentre il Magi/lrato è occupato a fifiare 
■gli tfiremi di: un calcolo-, che dovrà liquidare il ere- ■ 
diro dell’ Attrice , fi follazza D. Profpero nella for- 
mazione di calcoli capriccio!! e vani , i quali nòn 
trovano foftegno altrove, che nella dilui fervida im- 
maginazione . I calcoli efatti e ragionevoli fi fon fat- 
ti da D. -Anna Maria Sorrentino , e fi prefenteranno 
al SIC. , Tempre che voglia, in un foglio a parte; 
Ma le calcolazioni faranno fempre erronee e fallaci, 
quando non fieno feguela di una fentenza , che ne 
abbia fidati gli efìremi . Se avvenga che il Magijlra- 
to fecondi i gtufti defidcrj dell’ Afttctr, fodrirà certa- 
mente G. Profpero Buccino calcoli affai doloro f per lui , 
e vedrà nell’ efito delle cofe qual fia il rifiatato di una 
lite per tanti e tanti anni ingiuftamente foftenuta. 

Napoli 6 di Marzo ìypy. 

Antonio della Roffa • ’ 

, 15 ^ 626 ^ 
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